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TER IVI E D ' A B A IM O 
Sorgente "MONTIRONE „ - Fanghi - Bagni - Inalazioni 

GRANDI STABILIMENTI HOTELS 

ROYAL OROLOGIO SAVOIA TODESCHINI 
15 M A G G I O • - 15 O T T O B R E r A P R I L E - 15 N O V E M B R E 

ft>w ß^ R 
SOC. A H . ESERCIZI RIUNITI ELETTRICA NAZIONALE 

SEDE IH MILANO • VIALE VITTORIO VENETO, 24 
Telefoni 6 5 - 5 0 4 • 6 5 - 5 0 1 ::: Indirizzo Telegrafico SELNÁZ 

CAPITALE SOCIALE inreramenle versalo L. 6.000.000 

ESERCISCE Ferrovie e Tranvie per confo dello Staio, delle Provincie, dei Comuni e di ErìH privaH 

COSTRUISCE impiant i f e r rov ia r i , t ranv ia r i e f i l ov ia r i di qualunque t ipo o sistema 

FORNISCE materiale mobile di costruzione della: SOCIETÀ' IT4LIANÂ ERNESTO BREDA 

E S E R C I Z I I N G E S T I O N E : 
Ferrotranvie Provinciali di Verona - Ferrovia Mantova-Peschiera - Azienda Tranviaria 
Municipale di Padova - Azienda Tranviaria Municipale di Verona - Azienda Tranviaria 

dei Comuni di Bolzano e Merano - Tranvie Municipali di Bari 

ABANO -TE: RIVI E: 
( P A D O V A . ) l i n e a V e n e z i a - B o l o g n a STABILIMENTO HOTEL 

TERME MENEGOLLI 
ACQUA CORRENTE - GARAGE - GIARDINO 

H T E I I - E I F ' O I M O 9 0 0 0 4 

Celebri fanghi e bagni - Terme naturali - Cure ac
cessorie - Aperto tutto l'anno - Locali riscaldati 
con la stessa acqua termale - PREZZI MODICI 



P A D 
R A S S E G N A MENSILE DEL C O M U N E 
ANNO Xl° 

D I R E Z I O N E 

S E T T E M B R E 1 9 3 8 - X V I NUMERO 9 

R E D A Z I O N E P A L A Z Z O C O M U N A L E 

LUIGI GAUDENZIO, DIRETTORE RESPONSABILE 

S O M M A R I O 

Guido Solitro: Il Duce ritorna. 

M O S T R A D E L L A V I T T O R I A 

Emilio Bodrero: Padova e la Mostra della Vittoria, 

Arrigo Pozzi : La Mostra. 

Cronache. 

Cesare CimegoUo: Ricordi d'arte e *di vita dell'architetto Jappelli. 

Libri. 

Ualo Turolla: Dati statistici mensili (Febbraio 1938 XVI). 

Coper t i na di G I O R G I O PERI 

Per abbonamenti e inserzioni rivolgersi alla 
Direzione della Rassegna Palazzo del Comune 

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE EDICOLE 
E LE PRINCIPALI LIBRERIE DELLA CITTÀ 

ABBONAMENTO ANNUO LIRE 3 0 • SOSTENITORE LIRE 1 0 0 • UN FASCICOLO LIRE 3 . 0 0 
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II Duce rilorna. Popolo di Padova, il Duce viene a le I 

Levali compallo, o Popolo buono e gagl iardo; lancia il luo grido di 

gioia e di fede con impelo irresislibile, come voce di luono. È Dio 

che li manda il Duce dopo la lunga allesa ! 

Padova nosira, che le lue origini Irovi nei solchi profondi della Leg-



genda e sei fiui" sempre giovane e fiera nella tua anima p u r a ; Padovd 

nostra che chiudi ne l l ' in t imo del tuo cuore fedele ogni ardimento, 

slanci generosi, sacri entusiasmi, fa che il Condottiero invitto ed invin

cibile di questa Ital ia, grande nelle opere di pace, augusta nello splen

dore delle sue Armi eroiche, senta il tuo grande palpito profondo, il 

tuo fremito di r iconoscenza, senta la tua nuova promessa ! 

Il Duce ritorna ! Popolo di Padova, a Noi ! 

Al vento a mille a mil le i Vessilli della Patria, i Vessilli delle tue bat

taglie ; al vento i tuoi Gagl iardett i neri simbolo di redenzione e di 

gloria ; è giorno di let izia, è giorno di santa esaltazione questo, che 

conforta il tuo fecondo lavoro, che prepara con energia rinnovellata 

le tue nuove conquiste. 

Al vento tutte le tue Bandiere, Popolo di Padova I II Duce ritorna ! 

È il premio invocato, sospirato : vedrai il Duce, sentirai la Sua parola, 

o Popolo fascista : sii degno di questo premio I 

AirArtef ice della tua grandezza , a Colui che sui colli fatali dì Roma 

ha ricondotte le Aqui le , la gloria del l ' Impero ; al grande Capo che 

riconobbe un giorno «LA TUA FEDELTÀ IN OGNI TEMPO, NELLO SPIRITO 

E NEL SACRIFICIO, ALLA PATRIA », spalanca. Popolo di Padova, intera 

la tua schietta anima devota, mostra il tuo volto fiero, e nello spirito 

ch'Egl i predi l ige, e nella poesia del sacrificio ch'Egli t ' insegna, grida 

al ta , formidabile la tua ferrea volontà di marciare al Suo cenno, alle 

méte eh ' Egli ti addi ta , sotto il segno del Littorio, compatto e quadrato 

in serrate legioni, blocco di cuori , nella radiosa e serena certezza di 

più eccelse vittorie. 

GUIDO SOLITRO 
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DOUR VITTOIlin 
COMITATO ORDINATORE 

PER LA CELEBRAZIONE DEL VENTENNALE DELLA VITTORIA 

S. E. Giacomo Medici del Vascello - Sottosegretario di Stato alla Pres, del Consiglio dei Ministri. 
S. E. Gen. á.lberfco Pariaui - Sottosegretario di Stato per la Guerra. 
S. E. Ammiraglio Domenico Cavagiiari - Sottosegretario di Stato per la Marina. 
S. E. Gen. Giuseppe Valle - Sottosegreterio di Stato per l'Aeronautica. 
On. Adelchi Serena - Vicesegretario del Partito Nazionale Fascista. 
On. Carlo Delcroix - Presidente Associazione Nazionale Mutilati ed Invalidi di Guerra. 
On. Amilcare Rossi - Presidente Associazione Nazionale Combattenti. 

HA PRESIEDUTO ALL'ORDINAMENTO DELLA MOSTRA UN COMITATO CITTADINO COSÌ 
COMPOSTO: 

PRESIDENTE : S. E. Prof. Emilio Bodrero - Senatore del Regno. 

ViOEPEBSiDENTB : Pi'of. Oarlo Anti - Rettore Magnifico dell' università. 

MEMBEI: AVV. Guido Solitro - Podestà di Padova. 
Dotfc, Umberto Levo - Federale di Padova. 
Ou. Ing. Carlo Griffey - Presidente Associazione Mutilati ed Invalidi di Guerra. 
Giovanni E berle - Presidente Federazione Combattenti. 
Marcella Gasparini Baldan -« Presidente Associazione Madri e Vedove di Guerra. 

UEEIOIO STAMPA: Arrigo Pozzi. 

GLI ARTISTI : 

La Mostra della Vittoria, genialmente concepita e artisticamente attuata dall'architetto 
Gio. Pouti è la risultante della collaborazione di numerosi artisti, i quali hanno dato alla loro 
fatica entusiasmo e perizia, 

Eccone 1' elenco : 

ScULTOEB : Boldrin Paolo. 

PITTORI : Bergamini Aldo - Dandolo Giovanni - Dalla Zorza Carlo - Lazzaro Dino - Lazzaro 
Remigio - Mazzorin Renzo - Morato Antonio - Parnigotto Enrico - Pendini Fulvio -
Rosa Tino - Santomaso Giuseppe - Seibezzi Pioravante - Tommasi Giulio. 

FOTOMONTAGGI : Peri Giorgio. 

Vigilanza artistica, ordinamento, direzione, esecuzione lavori : Prof. Aldo Giorgetti dell' Ufficio 
Tecnico Comunale. 



P A D O V A E LA M O S T R A DELLA V I T T O R I A 

Nessuna città meglio e più di Padova 
aveva il diritto ed il dovere di celebrare in 
nome dì tutta la nazione la vittoria del Piave 
e quella di Vittorio Veneto, poiché qui aveva 
sede il Comando Supremo che l'una e l 'altra 
preparò e diresse, qui è la casa della Man
dria ove fu stipulato l'armistizio che a tutta 
la guerra dava il suo vittorioso coronamento. 
Tali ragioni storiche conferivano il privilegio 
di (juesta celebrazione alla nostra città, la 
<iuale, oltre a ciò, iion era a, nessuna altra se
conda nel numero dei combattenti e dei deco
rati, dei mutilati e dei morti, ed era stata 
altresì una delle città martiri dell'offesa ne
mica, avendo avuto forse il più gran numero 
di uccisi fra la popolazione civile, in confron
to d'ogni altra. Dai fasti dell'8 febbraio 1848 
con i (piali s'iniziava la fase più attiva del no
stro risorgimento, al 4 novembre 1918, Padova 
fu per settant'anni in prima linea in qiialun-
(pie grande evento nazionale, onde la celebra
zione ventennale delle vittorie conclusive del 
Risorgimento non poteva trovar sede più sug
gestiva ed opi:)ortuna. 

Ma non solo l'Italia doveva qui celebrare 
(pielle vittorie, ma avrebbero dovuto far ciò 
anche gl'ingrati e dimentichi nostri alleati, 
come che esse non furono solo vittorie italia
ne, ma determinarono la vittoria generale di 
tutta l'Intesa. Vale a persuaderne una sem
plice analisi di date. Nel 1918 tra il marzo e 
l'aprile l'esercito germanico era riescilo a pra
ticare due profonde sacche nel fronte france
se, una a Chateau Thierry ed una a Montdi-
dier, con le quali si era accostato a poco più 
di sessanta chilometri da Parigi. Il momento 
era gravissimo perchè si comprendeva che 
gl'Imperi facevano il loro massimo e decisivo 
sforzo. I l 15 giugno l'Austria tentava la sua 
offensiva sul Piave, con tutte le sue forze, ed 

il 23 tale offensiva era vittoriosamente respin
ta ed il nemico ripassava in disordine il fiume. 
Con alcune piccole operazioni di rettifica del 
fronte giungemmo ai primi di luglio. Il 5 lu
glio il maresciallo Foch iniziava la sua offen
siva sul fianco sinistro dell'esercito germani
co e da allora incominciava lo sgretolamento 
del nemico. Sul nostro fronte, il 23 ottobre 
aveva principio la battaglia di Vittorio Ve
neto la quale rappresentava proprio quella 
controffensiva che avremmo dovuto e non ave
vamo potuto scagliare subito dopo aver respin
to gli austro-germanici sul I*iave nel giugno 
precedente. 

Le due battaglie erano per ciò stretta
mente collegate e l'esame delle date dimostra 
come esse vsiano state (luelle che hanno vera
mente deciso delle sorti di tutta la guerra 
mondiale. 

Padova, centro di resistenza e d'offensiva 
lungo un intiero anno di guerra, sintetizza 
nella mostra della vittoria tutte le glorie del
la guerra, le celebra liricamente in una rap
sodia ove tutte le arti concorrono all'esalta
zione del valore italiano, le addita come for
matrici del nuovo spirito della nazione. Da 
S. M.^iLRe ai principi della dinastia, dal Du
ce, caporale dei bersaglieri ai condottieri, dai 
martiri al Poeta eroe, dalla Marina all'Avia
zione, dalle armi tutte e dai reggimenti di fer
ro a tutt i i servizi, dalla resistenza civile al
l'assistenza sanitaria, tutto è qui esposto, 
espresso e coordinato con la tradizione mili
tare del popolo italiano e con le più fulgide 
glorie del suo genio. Nel percorrere con lo 
sguardo quest'immensa, meravigliosa armo
nia il cuore si sente fasciato da una fiamma 
d'orgoglio e tutto armato delle più luminose 
speranze per l'avvenire. 

EMILIO BODRERO 
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M e d a g l i o n i d e l Re 'e d e l D u c e ( P i M o r e A . M o r a t o ) 

LA M O S T R A 

Superato lo sbarramento dei « 91 » a «crociatet» 

stilizzati dallo scultore Paolo Boldrin, tu, vecchio 

Fante trincerista del Carso, del Grapi^a, del Piave, 

ti ritrovi in una saletta angusta ma altissima. Odi 

uno squillo di tromba suonare l'adunata. 1 Dal fre

sco del pittore Antonio Morato, che vedi sulla pa

rete di destra, ti balza incontro l'urlo incomposto 

dell' intervento, che ha nell'una mano una daga e 

nell'altra agita un tricolore, mentre l 'Italia pigra, 

accidiosa, sonnacchiosa per i tanti gridi di « Via 

dalVAfrica.! n e « Non un soldo per le spese mili

tari! )) si sveglia finalmente agli squilli di tromba. 
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Ben disse, allora, Benito Mussolini: « 0 la guerra, 

o ficumparire dal novero delle grandi nazioni ». E fu 

ki guerra. 

Di contro cadono i pali dell'ingiusto confine, si 

rovesciano i simboli dell'oppiessione straniera : so

no gli stemmi degli uffici pubblici, sono i pali di 

confine di Rovereto e di Vallarsa, che crollano. L'I

talia, dopo la sua « armata neutrali tà » mobilita. 

All'armi ! 

Al tempo. Prima leiggiamo quella scritta che 

campeggia sulla parete, alla sinistra di chi entra. 

Una scritta che sovrasta i medaglioni di S. M. il 

EG Imperatore e del Duce, ai quali la Mostra della 

Vittoria intende di essere dedicata. E questa scrit

ta, dettata da S. E. il sen. prof. Emilio Bodxero, 

presidente del Comitato Ordinatore della Mostra, di

ce testualmente cesi : « La città di Padova — dedi

ca — questa celebrazione del Ventennale — della 

Vittoria — alla — Maestà di Vittorio Emanuele I I I 

~ Ee Imperatore vittorioso — e al Primo Mare

sciallo dell'Impero — Benito M'ussolini — Duce del

l 'I talia rinnovata — dal Fascismo ». 

Istanza degni di porfare la gloriosa divisa- grigio-vei'de 

del Fante italiano, che è stata consacrata, dura/iite il 

sacrifieio della, gueri'a. e baciata dal sole della Vit-

foria. Cri dice Fanteria, dice' l'elemento decisivo del

le hatfa.glie e della, guerra, d'oggi, come ieri, come 

du)ììani, come semjire ». Sai tu, vecchio Fante del 

Carso, del Grappa e del Piave, che i tuoi camerati 

caduti assommano alla tremenda cifra di 550.000 

Fanti di linea. Granatieri di Sardegna, Bersaglieri 

di Lamarmora, Arditi del Piave, Alpini (dalla pen

na d'aquila, gli sci e la piccozza : « Dove sei stato, 

mio bell'alpino...?)? Tutti avete meritato l'elogio 

altissimo e commovente. Sentite : 

« Di Sicilia., d.i Lomhardia, di Pikglia o eli Sar

degna, di Liguria o di Calabria, d'ogni Comune, d'o

gni Campanile, bruni e biondi, pallidi e foschi, oc

chi scuri, sotto l'elmetto di ferro e sotto il panna 

rozzo, avete tutti il med,esimo segno fraterno, per

chè la. medesima grazia vi tocca, Latin sangue gen

tile ! ». 

I - I S I M B O L I D E L L E A R M I 

Or tu, vecchio Fante^ accorri sollecito al segnale 

dell'adunata, giù per le balze montane aJle città 

delle valli, dalle terre d'oltre Alpe e d'oltre Mare, 

e popoli di clamori e di vita le nostre caserme e gli 

improvvisati accantonamenti. Per te, e per ognuno 

dei tuoi, il pittore Tino Eosa ha stilizzato su due e-

normi pareti i simboli della « Regina delle Batta

glie » : la gloriosa Fanteria. Ecco il tuo fregio : due 

fucili incrociati con la corona al sommo; la corona 

di,l fante : spine di reticolati e gloria di olocausto. 

Ecco, ancora, la tua stelletta, la croce di guerraj la 

tromba che segnava le ore di caserma, il tamburo 

che scandiva il tuo passo sicuro, la gavetta che t i nu

triva, la maschera che ti proteggeva, la « sipe » e la 

(( mitraglia » che ti aiutavano a vincere. Rileggi l'al

to ammonimento esaltatore: « Siate' in ogni circo-

Cavalleria, senza macchia e senza paura, ora è la 

tua volta. Lascia le caserme del piano e muovi a 

squadroni compatti e palpitanti verso il teatro della 

guerra. La Pat r ia vi chiama tut t i ; lancieri, dra

goni, cavalleggeri, carabinieri. Il vostro motto ri

sente di Baiardo, di Gastone di Foix, dei Duchi di 

Savoia :. (( Mon ame a Dieu — ma vie au Boi — mon 

coeur aux Dames — l'honneur à moi ». Superba con

cezione dell'onore, che si ripete nel motto del Genova 

cavalleria, l'unico reggimento, che piuò vantare la tra

dizione degli antichi « dragoni » : quella di combat

tere « a piedi e a cavallo » : « Soit à pied, soit à 

che'val mon honneur est sans égal ». Ma tut ta la ca<-

valleria italiana farà proprio questo motto superbo. 

Appiedata nelle trincee di Monfalcone difenderà pal

mo palmo il terreno s.enza mai cedere, lanciata alla 

carica arginerà a Pasian Schiavonesoo le poderose 

avanguardie nemiche troppo imbaldanzite da.1 primo 

successo di Caporetto, gettata sugli stradali del Pia-

9 



" ™ > 

•<s'.r,-^' 

' < ^ / (Foto Giordani) 

J I - F . - « ! * Í A r c h i í e M o G i o . P o n M ) 
« C a m m i n a m e n t o d e g l i E r o i » ( A r c n i r e r 

10 



ve, a Fornaci di Mtonastier, raggiungerà gli obiet

tivi ostinatamente contesi e dal 31 ottobre al 4 no

vembre 1918 eseguirà quella pazza galoppata eroica, 

che dopo il glorioso scontro al quadrivio di Paradiso 

doveva aprirci, anche da parte di terra, la strada di 

Trieste. 

Ben a ragione, uno che se ne intendeva., Benito 

Mussolini, ebbe a dire della Cavalleria: e La Caval

leria è u'iìa riserva di energie i^pirituaU ^ÌC" l'eserci

to e pei- la Nazione » e meritata, in pieno, è stata 

l'assegnazione della medaglia d'oro collettiva, ac

compagnata dalle segiuente superba motivazione : « In 

41 mesi di guerra diede mirahile esempio di abnega

zione €' di sacrificio, proiligandosi nei vari campi 

della cruenta, lotta. Einnovù, a cavallo, i fasti delle 

sue più nobili tradizioni. Emulò, appiedata, fanti-

artiglieri e bombardieri. Fornì nei dwi cimemti del

l'aria' piloti di rara perizia e singolave eroismo )>. 

Ben Io seppero i Fanti, durante le sanguinose 

giornate di giugno del 1918, quando, ridotti all'e

stremo dall'impeto e dal iDrepotere numerico degli at

taccanti, ad essi più non restava che di « resistere e 

morire sul posto » secondo il comandamento di S. 

A. R.. l'augusto Comandante la Terza Armata. In 

tale disperato frangente, la Cavalleria, saltata da 

cavallo, si portò sulla linea dei fanti. Mitragliatrici, 

m.oschetti e bombe a mano aiutarono a contenere il 

nemico, onde i Fanti gridarono ai camerati soprav

venienti : <( Brava, ^a Cavalleria!» Nessun, elogio, 

crediamo, sarà mai stato più ambito e più caro. 

Ma tu, vecchio Fatnte, ami la tua Artiglieria, che 

ha per motto un sicuro « Sempre e dovunque ! » Ad 

essa ricorrevi, nei momenti difficili, perchè ti aiutas

se a spezzare l'assalto nemico. Venti medaglie d'oro, 

2207 d'argento, 14.532 di bronzo consacrano il valore 

degli artiglieri, che ebbero, durante le battaglie, 

9200 morti e più di 28.000 feriti, 

E li ricordi quelli, che, con un bruttissimo no

me, si chiamano, oggi, « genieri? ». 

Gli « zappatori )> ti aiutarono a far le trincee, 

a costruire ridottini e piazzuole, a far saltai-^e con le 

mine i cocuzzoli dei monti giudicati imprendibili; 

i telegrafisti t i tennero a contatto con i Comandi e 

ti aiutarono a chiamare, di tanto in tanto, il soccor

so e rappoggio dell 'artiglieria; i pontieri ti prepa

rarono il isassaggio del Piave. Quasi 400O cadiuti e 

15.000 feriti fanno testimonianza per questi nostri 

camerati, che si guadagnarono ben 5600 ricompense 

al valore. Qui tu ritrovi, vecchio fante, la vecchia 

gloriosa « 18 B.L. », che ti portava i viveri e le mu

nizioni, i giornali e la posta, e t i faceva da vettura 

da gran turismo al momento delle azioni. Quanta 

strada ti ha risparmiata, quanti chilometri t i ha fat

to fare questa gloriosa carcassa, che, coperta dalla 

sua tenda,, j'icorda stranamente la <( carruca dormi-

toria » degli eserciti di Cesare e di Augusto. Vuoi 

una meravigliosa sintesi dell'Arma del Genio? Leg

gila Stulle pareti della Mostra della Vit toria: « Te-

nace, infalicabile, modesta-, scavando la dura trincea, 

0 gi'tta.ndo yer i.gni po'ìite u,na superba sfida al ne

mico, riannodando sotto Vuragano del ferro e del 

fuoco i tenui fili (rnde passa- l'intelligenza, regolatri

ce della ba,ttaglia, lan.cia,ndosi all'assalto in epica, ga

ra con i Fanti, prodigò sacrifici ed eroismi per la 

grandezza della Patria ». 

Così per l'Aviazione. Allora non c'era l 'Arma 

del cielo. Accorrevano all'« Aviazione » i « santi paz

zi » di ogni arma terrestre e marina. Fanti , bersa

glieri, cavalieri, bombardieri, come neofiti di un 

grande e glorioso Ordine dell'Ardimento, affluivano 

ai campi di aviazione i desiderosi di tramutare una 

grigia ed incolore guerra di masse, in una brillante 

lotta individuale. Lotta con gli elementi e le mac

chine, lotta col nemico e con se stesso. Trecentoven

tisette piloti e osservatoli hanno bagnato di sangue 

e pagato con la vita il sogno ardimentoso. Le mac

chine si chiamarono : Caproni, Savoia, Pomilio, Sia, 

Sva, Spad, Pai'asol, Macchi, Nieuport, Henriot, Far

l i 
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man, Goudron, e gli eroi : Baracca;, Saloanone, Ca-

sti'uceio. Ercole, Garazzini, Picelo, Ancilotto, Dal-

rOvo, Randaccio, Locatelli, Allegri, Bluffo di Cala

bria, Muraglia, Scaroni, Keller, Baracchini, Banza. 

Vienna, Lubiana, Fola assaggiarono la, potenza 

delle armi del cielo dell ' I talia: Vienna fu inondata 

di manifestini, Lubiana ancora si ricorda delle sue 

cinquecento case distrutte. Fola vide violate le sue 

difese e minacciate le sue navi pili grosse. 

Finì ciuest'ultima impresa la Marina. Se l'Avia

zione ha per motti questi tre : « Dar in brocca », 

« Senza cozzar in rocco », « Pili alto e più oltre », 

in cui è evidente l'ispirazione dannunziana., la Ma

rina vanta il superbissimo : « Frangar^ non flectar » 

e quel monito, che è sprone di ogni coraggio : <( Me

mento andere semioier ». Anche qui, grandi, inarri

vabili nomi di eroi : Sauro, Ciano, D'Annunzio, Pel

legrini, Rizzo, Paolucci ; di località : Pola, Parenzo, 

Salonicco, Buccari, Premuda, Cortellazzo^ Cattaro; 

di grosse navi aff ridate, la <( Wien », la « Santo Ste

fano )), la « Viribus Unitis ». Se, a tutto questo, ag

giungerai le trincee di Capo Sile e l 'ultima atroce 

e sanguinosa beffa di Muzzana del Turgnano, il con

to è completo. Tremila morti marinai formano una 

nuova corona di alloro attorno alla maestà augusta 

dell 'Italia Immortale. 

Il - NEL «CAMMINAMENTO» DELLA GLORIA 

Qui, vecchio Fante, ti conviene lasciare i camera^ 

ti dell'Artiglieria, della Cavalleria e delle Speciali

tà, per raggiungere le trombe della tua Brigata, che 

suonano l 'adunata. Tutte le Brigate sono all'addiac

cio, su quel vecchio muro bianco ed eccelso, disposte 

in teoria interminabile. E' lo schieramento possente 

della Fanteria. In testa è la bandiera e un gruppo 

di << novantuno », e, dopo, Gi'anatìeri^ Caraìmiieri, e 

quei Sfarinai del glorioso « Battaglione San Miai'co )>, 

che, sbarcati nella notte sul 7 novembre 1918 a Muz

zana del Turgnano, in non piìi di cento, tennero te

sta a due divisioni nemiche, che credevano di riti

rarsi indisturbate, le mitragliarono, le massacraro

no e le dispersero. Per niumero d'ordine ai accam-

pario i reggimenti, Brigata per Brigata, e ognuna di 

esse reca i propri colori, le decorazioni collettive e 

individuali conseguite, gli a<nni di lotta^ i luoghi 

della maggior gloria, i mesi di trincea, il numero 

dei camerati morti, il numero di quei tuoi compagni 

che furono considerati «fuori combattimento». Se ti 

avvenga, vecchio Fante, di guardare alla tua Bri

gata con occhio d'amore e di considerare che i mesi di 

trincea sembrano segnati in meno e il numero dei tuoi 

fratelli gloriosamente cadaiti è apj)arentemente infe

riore a quello che tu sai per provata e diretta espe

rienza, non t 'arrabiare ! Lo stesso mistero, che fa 

quadrare a tutt i i furieri di compagnia il conto 

delle pagnotte alle ((presenze» della truppa, pre

siede ai conteggi ufficiali, o lufficiosi, di questo ren

diconto, che ha tut ta l 'aria di una grande spettaco

losa rivista. Se hai pratica di servizio soldatesco, 

dimmi come il tuo furiere compilava per il tuo ca

pitano il rapportino quotidiano della forza. Se ti 

ricordi di qiuel miracolo acrobatico, puoi ben sorrì

dere indulgente al miracolo che hai sotto gli occhi, 

e pensare, senza rancoïe, che hai fatto 12, o 20, o 30 

mesi di trincea, là dove ne trovi segnati molti di 

meno, e vedesti tu stesso cadere, attorno a te, assai 

più morti, di quel che non ti dicano le cifre ufficiali. 

Pensa che fra i Caduti e i fuori combattimento c'è 

un necessario compenso e levati il cappello, alza il 

braccio al saluto romano dinanzi a quei tuoi Morti 

santi, che non tornarono alle loro case, come tu sei 

fortunatamente tornato. E leggi l'ammonimeiito 

austero : (( 0 combattente, qui trovprai Vorgoglio 

della, tv a Arma, il colore delle tue mostrine, i luoghi 

delle tue ìxtttn.glie, la riiisui'a del sacrificio dei tuoi 

compagni, le insegne d.el valore ». E mostra a tuo fi

glio, il giovinetto che ti accompagna, che cosa scrisse 

di te il Poeta-soldato durante la guerra: (( 0 helUi 

F (tv te ria d^T falia, fiore sommo e intero della 

uosti-a razza incorrotta, che con quattro a'imi di 

inarfìii(> hai tesfimoniato la fede all'Italia eterna, 

quaìl palme ti offriremo, di r[uali fronde potremmo 

'i ncoi'O'iurrti^ ». 
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L a s a d e B a r r a g I i e P i n o r i D a n d o l o P e n d i n i ) 
(Fofo Danesin) 

Ma che è, che d'improvviso rintrona d'ogni an

golo, anche il più remoto d'Italia? 

E' la diana di guerra ! I n marcia, vecchio Fan

te del Carso, del Grappa e del Piave, verso il tuo 

lungo sanguinoso Calvario, verso la tua luminosa 

Vittoria ! 

—• Zaino in spalla- ! 

... La caserma è ormai lontana, come l'ultimo 

ricordo di casa tua, i baci di tua madre, della tua 

donna, dei tuoi figliuoli. Qui si canta, vecchio 

brontolone, che ti lamenti un po' di tutto, ma in 

particolare ... della minestra di riso. 

Giuarda che spettacolo. Dalla lontana Sicilia, 

dalla Sardegna, dalla Calabria, dall 'Italia del sud 

e di mezzo, attraverso tutto lo Stivale, le tradotte 

ti hanno portato sin qui : a Brescia, a Verona, a 

Vicenza, a Padova, a Udine, a Palmanova. I mon

ti e le valli del Veronese e del Vicentino sono pie

ne di alpini ; da Padova su, per Castelfranco, mar

ciano verso Belluno altri alpini mischiati con fant i ; 

nella piana, che digrada da Udine al mare, sono 

apparsi, come per magìa., folti interminabili bor

selli di tende. 

— Dove andiamo? 

— Guarda dove andremo. Questa grande carta 

della guerra, alta otto metri e larga quindici (pit

tori Fulvio Pendini e Giovanni Dandolo), è tu t ta 

un fiorire di canti. Li senti ? 

Sotto il Garda, gli alpini ammassati nelle re

trovie prima che scoppiasse la guerra, cantavano: 
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(( Sid cappeMo, die noi portiamo — c'è ima lunga 

penna nera, ... ». Più tardi, molto più tardi, t ra 

Trento e Tione canteranno: « Quel mazzolin di fiori 

... », e, t ra Val di Sole e Val di Non: <•(• Dove sei 

stato mio bell'Alpino ... ». 

Nella piana veneta, t ra Vicenza e Padova, si le

va un grido: « iVon voliamo engomi ! ». E' il tuo 

grido, Fante, assaltatore di trincee. 

Nostalgia dei ricordi. Eccoci t ra Castelfranco 

e Marostica: <•'• Sul ponte di Bassaoio, noi ci darem 

la mano ... )>. Mja dal Grappa incombente senti il 

grido della riscossa: « Monte Grappa, tu sei la mia 

patria ... », mentre t r a Treviso e Mestre si leva al

to nel cielo il terrìbile giuramento di vent'anni fa: 

» 0 si salva l'Italia, o si muore ! » e lungo il Pia

ve, rosseggiante di strage, da Arcade a San Dona, 

le acque stesse del fiume rigonfio ripetono il dispe

rato ammonimento: « Non passa lo straniero! ». 

Più avanti, più avanti. Lesti a riprendere quel

lo che ci fu maltolto da una sciagiura immeritata. 

Lo senti il sommesso cantare che si leva dai mon

ti, t ra Udine e Tarcento : « 0 ce hiel ciscel de TJdin 

... 1 11 Ahj l 'ironia bonaria, che passa di bocca in 

bocca dei combattenti distesi al di là del Monte 

Nero, sulla riva sinistra dell'Isonzo: <( J^' stata l'a

ria d'eWIsonzo, che mi ha cambia 'l colore ... ». Ohe 

arietta quella dell'Isonzo, mossa degli spostamenti 

dei grossi calibri : trenini, marmitte e altre deli

zie ! Ma, alla fine, Trieste : « 0 Trieste, o Trieste 

d<ei mio cuore ... ». 

Fante, mio vecchio Fante, è finita anche questa: 

è finita la guerra ! 

I LA PASSIONE DEGLI EROI 

Ti ricordi? 1915. Mancava tu t to ; ma il Carso 

fu nostro lo stesso. Per sette lunghi mesi, in quel

l'immenso campo trincerato, lungo trentasette chi

lometri e profondo più di dieci, si affrontarono tre-

eentomila dei nostri e duecentomila austriaci. Cad

dero, dei primi, oentosettantatremiìa uomini ê  dei 

secondi, centotrentamila. Mancavano di tutto. Quan

do si doveva uscire per tagliare i reticolati, ti met

tevano in mano ima forbice da giardino e quella 

strana mietitura di fiori di ferro diveniva il più 

delle volte una macabra mietitura di uomini. Ma, 

da Piava a Zagora, al Sabotino, al Peuma, al Gra-

fenberg, al Podgora, al Calvario, a Lucinico, da 

Gradisca a Sdraussina, alle « frasche », ai « sassi 

rossi », al Sei Busi, a Vermegliano, a Doberdò, a 

Monfalcone, dai monti al mare, in undici sangui

nose battaglie, tu, vecchio imbattibile Fante, vin

cesti anche quando morivi. 

E venne il 1916, « l'anno della spedizione pu

nitiva — ha scritto il Duce — cominciata con tan

te speranze austriache ed infranta dalla resistenza 

i taliana ». Guarda questa carta (pittori : Fulvio 

Pendini e Giovanni Dandolo), guardala bene. Que

sto intricato groviglio di minaccianti armate nemi

che è arginato dalle divisioni italiane. Il Pasubio, 

il P r ia Fora, caro ai ricordi fogazzariani, il Cimo-

ne, il Cangio, le Moiette, Cima Dodici, Strigno, 

quanti nomi, che combattimenti da giganti, dove i 

massi buttati dalle cime formavano paiurose valan

ghe di proiettili mortali, dove una cima, un pas

saggio, un sentiero, una baita diventavan pretesto 

per zuffe feroci, dove fu provato col valore degli 

assalitori la tenace resistenza degli italiani. Dal 15 

maggio al 24 luglio 1916 le armate di Conrad e del

l'arciduca Giuseppe, fermate col sacrificio di cento-

quarantasettemilasettecentoventinoye dei nostri mi

gliori, si dissanguarono. Centotrentaduemilaseicen-

todiciassette austriaci vi perdettero la vita e tutt i 

gli al tr i dovettero rinjuciare all'impresa. Rileggi, o-

ra, quel che ne scrisse Vittorio Locchi, il poeta di 

Santa Gorizia : « Ed ecco che improvviso un grido 

venne di lomtano — Chiamavano i nostri fratelli, 

le guardie* del Trentino — Il nemico sbucava da tut

te le macchie, da tutte le grotte, da tutte le caver-
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he, dalle valli, dai monti, a, torme enormi, a va,-

langlie, e si buttava torlando contro le porte d'Ita^ 

Ha — 0 passione di maggio! Ma il cuore' ci disse 

di imovo : — l'^eggi, italiana! — ». 

E tu reggesti ; e, ancora una volta., vincesti 

Dal 4 al 17 agosto dello stesso anno, le divisio

ni italiane, liberate dalla minacciosa pressione au

striaca nel Ti'entino, portano un fiero colpo al car

dine delle difese austi'iache sul Carso. Cinquan

tamila italiani e quai'antamila austriaci caddero da 

eroi durante l'impresa leggendaria e Gorizia fu no

stra. Ricordi il Sabotimo, dove il fante fu aquila*? 

Scrisse, di te, d'Annunzio: « Fu come l'ala che non 

lascia, impronte. Il privio grido aveva già preso il 

monte ». E il generale Pitreick, buon giudice, per

chè avversario, ha lasciata questa dichiarazione : 

« Ci trovammo di fronte un esercito nuovo, avente 

energia e coscienza- di scopo, espervenMi di guerra, 

buona scienza, tattica, molto superiore al 1915. E 

l'attacco si svols'e; in modo ifnjjecccûriJe ». Buona;, 

questa idea, di farti leggere, o vecchio Fante, quel 

che scrissero di te, dal 1916 in poi, i comandainti 

nemici! Nel 1915 non ti avevano saggiato bene; ma 

dopo, sì, specialmente quando le suonasti così sode, 

sul Grappa e sul Piave ! 

Quarantamila italiani caddero per espugnare il 

terribile sistema difensivo del Faiti , trentatremila 

austriaci morirono invano per impedirne la conqui

sta. Fiz una botta terribile, proprio sul fianco del

l'avversario, nel griuppo di armate più agguerrito, 

contro quella V Armata dell'altezzoso Boroevic, che 

ci ritroveremo dinanzi sul Piave. Il tuo ardore com

battivo, la tua disperata tenacia, la tua impeccabi

le condotta di guerra, in questa azione durato- dal 

1" al 4 [novembre 1916, ti ha fruttato questi due ri

conoscimenti : « .Riuscì agli a-ustriací, a stento è 

co», perdite di terreno, di mantenersi davanti a Trie

ste, nel Carso, in questo fantastico martirio per i 

nostri, come per il nemico ». E' un generale, che 

si chiama Von Kühl, che scrive. A,ncora. Eccoti un 

giudizio di Lee Meriwether: « Qucilunque sai à H 

•risultato della- guerra-, nnlla toglierà agli italiani 

la- gloria che loro spetta per gli atti straordinari, 

che essi hanno compiuto in- questo paese. Foco im

porta- ciò che rise.'rva, Vavrem/ire, esso non può can

cellare, uè diminuire una- gloria eterna n. 

Hai inteso, vecchio Fante, è il nemico che ti 

parla della tua « gloria eterna ! ». 

e 

Ne vuoi di pili'? Eccoti la Bainsizza. Tutto il 

1G17 ti passa a volo dinanzi agli occhi. I furibondi 

assalti italiani intesi a scardinare la porta, che ci 

preclude la strada di Trieste, si concludono con que

ste perdite : nostre, quarantamila morti, centottoi-

mila feriti, diottomila prigionieri; nemiche, dieci-

m.ilaottocentosessanta morti, trentaseimilacentotto 

feriti, ventottomilatrentadue prigionieri. Confron

ta le cifre. Te ne verranno motivi di fierezze e di 

orgoglio ! E il generale nemico Sauer così si chiede : 

« Chi potrebbe descrivere a fondo questo San- Ga-

bi'iele, questa, specie di Moloch, che ingoia un reg-

giunemto ogni tre o quattro giorni, e senza didìbio, 

anche se non lo confessi, cambia giornalmente il suo 

possessore? », Gli risponde, con autorità, un suo 

grande collega tedesco. E' Ludendorff ; <( Una delle 

cause della- nostra, sconfitta fu il mancato appoggio 

da parte dell'A-ustria.., spnvpre 29̂"M stretta alla gola 

dall'I tedia. Se l'Austria a-vesse potuto aver libera 

'lina parte delle sue divisioni e mandarle in Germa

nia, la guerra, sarebbe stata vinta dagli Imperi cen

trali, che 'non avrebbero te-niuto i rinforzi anierica-

'ni ». Hai capito, vecchio Fante? Ma se lo vai a rac

contare in Francia;, non ti crederanno. Dalla fine 

della guerra, quando si t rat ta dell'Italia, sì son 
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Basag l i a del Piave ( P i l o r i Dandolo e Pendini) 
(Foro Danesinl 

chiuse le oi'ecchie con la cera e gli occhi con strisce 

di cerotto, e la memoria si è spappolata. 

Sei tu, vecchio Fante, che scrivesti su di un pi

lone del Piave, dopo la Battaglia del giugno 1918 : 

(( Caporett'O : Capo eretto! ». 

Dai un'occhiata a questa carta della battaglia 

del Grappa e del Piave (9 novembre - 25 dicembre 

1917), che io chiamerei più propriamente la « bat

taglia di arresto». Qui, in quei giorni, il nemico 

fu fermato, poi battuto, poi costretto alla fuga di

sordinata. Guarda le armate nemiche, che urgono 

contro l'Asolone, il Grappa, il Solatolo, lo Spi-

noncia, il Montello, Zenson. T'accorgi che l'invasio

ne è nettamente arrestata'? Lo stesso Conrad, il ge

neralissimo, è costretto a scrivere : a La nostra of

fensiva, è arrestata al Piave e al Grappa, qucmdo le 

mie truppe erano jirossime a raccogliere i frutti del

la, vittoria. Abbiamo trovato contro di noi degli uo

mini di ferro ed, un cap)o di ferro. Noi abbiamo as

sistito ad un fenomeno che ha del miracolo. Gli ita

liani si sono riavuti con una l'apidità insospettata 

e coìnbattono con gram.de valore. W solo contro gli 

italiani che abbiamo finora combattuto e comhattia-

mo ì). Dedicato, anche questo, ai nostri cugini d'Ol

tralpe. 

Che è questo squillo altissimo 1 E' Mussolini, che 

scrive: « La vittoria che decise le sorti degli Imperi 

Centrali fu quella sul Piave. F%i quella la prova 

suprema della duplice monarchia. Fu il disperato 

tentativo di trovare una soluzione in Italia ». 

Dal 15 giugno al 6 luglio 1918 le divisioni ita-

lian© opposero al nemico attaccante la più ostina

ta sovrumana resistenza, scrivendo pagine di epo

pea., che restano nei secoli a perpetuare la gloria 

del soldato i taliano; la tua gloria, vecchio Fante 

sempre giovine. Centomila italiani e duecentocin

quantamila austriaci messi fuori combattimento. 

Undicimila morti italiani. Gli altri, ehi li contò ^ 

Contammo i prigionieri : venticinquemila^ tondi. E ' 
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L)udendorfí che confessa, stavolta amarissimamente : 

« Allora, 'per la jìvima volta, ave^mwa la sensazione 

(iella nostra sconfitta,, ci sentimmo soli. Vedemmo 

allontanaì'si tra. le hi'ume del Piave la vittoria che 

eravamo certi di cogliere sul fronte di Francia. Le 

nostr,e speranze cadd^ero come foglie morte ». 

Le conseguenze'? «Irreparabi l i per gli Imperi 

Centrali )>, ebbe, a suo tempo, a dichiarare il Duce. 

Non lo credi, vecchio Fante ? La battaglia sul Grap

pa e sul Piave, dell'ottobre 1918, che noi chiamam

mo poi di Vittorio Veneto (omaggio gentile dell'E

sercito al Re Vittorioso !) ci costò trentaseimila t r a 

moi'ti e feriti; ma al nemico costò ben di p iù : tren

tamila morti e quattroeentomila prigionieri ! E Lu-

dendorff conchiude : « A Vittorio Veneto l'Austria, 

non aveva, perd.uto una hatiaglia, ma aveva perduto 

la guerra e se stessa trascinando anche la Germania 

nella, proviria rovina. Senza la battaglia distruttri

ce di Vittorio Vieneto avremm^o potuto continuare a 

resistere per tutto l'inverno n. 

Il tuo faticoso pellegrinare, mio vecchio Fante, 

lacero, sanguinoso, dai piedi piagati per il gran 

cori-ere addosso ad un nemico che scappa e non si 

fermerà più, qui finisce, fra questa duplice siepe 

di cannoni nostri, italiani, di contro a questa alta, 

severa, rurale, nobilissima figiura dell 'Italia impe

riale. 

La nostra Vittoria ! 

Ecco veramente un'opera, degna di quanto es-
Ir 

sa era chiamata a raffigurare. Alta più di sette me

tri , questa <( I tal ia Imperiale )>, che appoggia le 

braccia ad un fascio littorio e balza fuori ieratica 

da una nicchia di pietra, riassume nel suo atteggia

mento, nelle sue vesti, nel suo sereno viso, nell'oc

chio sereno, nella sua rude bellezza tutto un popolo 

di madri e di spose, di sorelle e di fidanzate. 

Questa nostra donna italiana ha nel lavoro di 

Paolo Boldrin la sua piena e commossa c&lebrazione, 

omaggio alla virtù civile della Donna, che seppe 

mantenere accesa la fiamma nel focolare deserto, al

levare i figli nell'amore e nel ricordo dell'assente, 

collaborare alla resitenza interna, soccorrere e con

fortare i feriti, onorare degnamente i Caduti. 

/ 
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Battaglia di Vittorio Veneto (Pittori Dandolo e Pendini) 
(Foto Danesin) 
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P a r H c o l a r e d e l l a S f a f u a d e l l a V i f f o r i a ( S c u l f o r e P a o l o B o l d r i n ) 

(Foto Giordani) 

I V E T E R M I T A ' D I R O M A 

Un passo indietro, quasi a fianco della mirabile 

statua del Boldrin, si apre il sacello, sulle cui pa

reti interne il pittore Dino Lazzaro, ha stilizzato 

con rude bravura i simboli della « Romanità n e 

della « Rinascenza )>, le due colónne basilari di tut

ta la nostra civiltà, che è, prima di tutto latina,, 

mediterranea. Un fregio di oiuadriga, un partico

lare del Colosseo, il tempio di Saturno, un fram

mento di acquedotto, la testa del cavallo di Marco 

Aurelio, il tutto diviso e riunito ad un tempo da 
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S i m b o l o d e l l a R o m a n i f è ( P i M o r e D i n o L a z z a r o ) 
(Foto Danesin) 

una colonna corinzia, rendono trasparentissimo il 

primo simbolo. Qui Roma Eterna è vlconoscibile an

che agli indotti. Ne men chiaro è il secondo. La svel

ta e pur massiccia e quadrata torre medioevale so

stiene la composizione dedicata alla Rinascenza, do

ve si intravvedono chiaramente frammenti del Pa

lazzo veneziano dei Dogi, la statua del Colleoni, San 

Pietro di Roma e Sant'Ambrogio di Milano, una 

scultura michelangiolesca e la divina loggetta di Be

nedetto da Miajano. 

Sulle pareti esterne del sacello Antonio Morato 

ha dipinto^ con diversa tonalità di colore e con tec

nica robusta, i medaglioni intesi a ricordare le piìi 

rappresentative figure di questo nostro « 2^op')lo di 

Eroi, <Vi S'ciìiti, di Poeti, di Artisti, di Navigatori, 

di Voloìhizzatori, di Trasmigratori ... ». Sulla pare

te sinistra di ehi guarda il sacello ritroviamo, a co

minciare dall'alto, da sinistra a destra, i r i t rat t i 

di Scipione, Attilio Regolo, Cesare^ Augusto, Virgi

lio, Tito Livio, S. Francesco, Dante, Giotto, Petrar

ca, Lorenzo de Medici, Marco Polo, Cristoforo Co

lombo, Andrea Doria^ Machiavelli, Leonardo, Mi

chelangelo, Emanuele Filiberto, Galileo, Galvani; 

mentre, su quella di destra si trovano : Volta, Ros-
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S i n t e s i f i g u r a t i v a d e l l ' U a l i a g u e r r i e r a ( P i M o r e C a r l o D a l l a Z o r z a ) 
(Foto Giordani) 

sini, Leopardi, Verdi, Garibaldi, Vittorio Emanue

le II , Cavour, Mazzini, Pisacane, P. F. Calvi, i Fra

telli Bandiera, Ciro Menotti, T'ito Speri, Gessi, Bofc-

tego, Savorgnan di Brazzà, Don Bosco, Carducci, 

Duca degli Abruzzi, Marconi. 

— Come dice, signora 1 Che ne mancano molti 1 

Ma certo che ne mancano molti. Mancano interi bat

taglioni di eroi, lunghe salmodianti teorie di santi, 

(manca, ad esempio, quella Santa Caterina da Sie

na, che fu tutto ardore mistico e un grande cuore 

italiano, e manca quel fra Gerolamo Savonarola, 

che rivendicò così alto, sino al martirio, la libertà 

di Firenze) ; mancano le centurie dei poeti, tut to 

un popolo^ di artisti, molti navigatori, colonizzatori 

e trasmigratori. Vi sono ricordati, già l'ho detto, i 

nomi più rappresentativi e, come campionario della 

nostra merce eroica ed artistica, di questa nostra 

gente ((da le molte vite», c'è da far venire invìdia a 

tut t i gli altri popoli del mondo, nessoino eccettuato. 

Fianco a fianco a queste figure e a questi 

nomi grandissimi lo stesso Morato ha saputo ram

mentare in quattro composizioni di grande effetto 

pittorico e decorativo le forze vive della st irpe: l'in

dissolubilità delle unioni^ la religiosità ohe presiede 
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D a R o m e 
(Fofo Giordani) 

g i r I m p e r o P i t t o r e C a r l o D a l l a Z o r z a ) 

ad esse e alla nascita dei figliuoli, primo e più saldo 

fondamento dela famigliai; la maternità non avara 

che si occupa giocondamente della prole; il lavoro 

sano e fecondoj l'ospitalità cortese e generosa. 

Queste figurazioni meritano l'indugio di qual

che minuto di più, anche per l 'opportunità del tema 

che, a qualche visitatore frettoloso e disattento, po-

ti'ebhe apparire sfocato, nel centro di questa cele

brazione guerriera. IVTa, se indugiate un solo istante 

a considerare il perchè l'architetto Ponti abbia po

tuto concepire, nel centro di questa suggestiva rie

vocazione, non la solita Vittoria alata,, ma una no

bile figura di donna nella quale è raffigurata l 'Ita

lia, vi avverrà di comprendere senza sforzo il mi

stico contenuto di tutto il sacello. Perchè è la ci

viltà romana e italica di questa nobile donna, che io 

vorrei definire rurale ; questi seno i suoi figli grandi 

e celebrati; queste sono le sue virtù, onde essa fu 

grande in tutti i tempi ed è oggi grandissima. 

Dalle pareti perimetrali altissime, le fanno ala, 

su di uno sfondo di porpora, le frasi trionfali degli 

ultimi bollettini dell'Esercito e della Marina vitto

riosi. Diaz e Thaon di Revel gridano al mondo la 

nostra grande vittoria con parole che è inutile ri

petere, perchè gelosamente custodite nel cuore di 

ogni italiano. 
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r i c o r d i d e I F a n f e F o f o m o n f a g g i o G . P e r i ) 
(Foto Giordani) 

V L ' I M P E R O D I R O M A 

Siamo ora nell'abside semicircolare di questo 

Tempio del Tricolore, dove abbiamo visto le ban

diere dipinte sui muri perimetrali avventarsi a su

perare i monti ostili e minacciosi per raggiungere 

la graoi madre. Qui, in quest'abside — opera del pit

tore veneziano Carlo Dalla Zorza, con la collabo

razione dei pittori Dino Lazzaro e Aldo Bergami

ni — a vittoria conseguita, possiamo ben rivolgere 

la nostra memore fierezza ai secoli passati e pensa

re, senza troppe inquietudini, alle incognite del 

futuro. Qui, veramente^ ritroviamo noi stessi. Que

sta immensa sala, la cui parete altissima è popola

ta di gigantesche marziali figure di guerrieri, dispo

ste a gruppi di tre, ed alte ben tre metri ciascu

na, ripete un detto di Napoleone, che ben in inten

deva di soldati, commentato da Mussolini, un altro 

che di soldati e di valore s'intende moltissimo per 

sua individuale e provata esperienza. Ha detto ISTa-

poleone: « Il soldato italiano sarà il primo del 

iiioiulo » ; e il Duce così ha commentato: « Noi que

sto 'Voghamo, che il vaticinio napoleonico si tramuti 

n-ella realtà fa-'<cii<ta' e romana del nostro tempo ». 

Come tutto questo sia anelato avverandosi, special-
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Il Re al la guer re (Fo fomon tagg io di G. Peri) 
(Foto Danesin) 

mente in questi ultimi sedici anni, è scritto sulle 

dipinte pareti. 

Ecco (da sinistra a destra) i soldati di Scipione 

e di Cesare, i grandi nome di Zaraj Alesia, Azio e 

il monito superbo : << Tu regere imperio populos, ro-

jnane, memento f ,). Li seguono, vestiti di ferro, i 

soldati delle Crociate e quelli dei Comuni, che ti 

ricordano Costantinopoli e Tolemaide e Legnano. 

Nan si vedono i Barbari, piovuti come cavallette 

a devastare l ' I talia, ma se ne trova il ricordo in 

questo nostro rurale medioevale;^ che veste rozzi pan

ni rossatri e s'appoggia a un viiicastro. E' Bertoldo. 

Quando questo contadino italiano — fiorito dalla 

fantasia del persicetano Giulio Cesare Croce, gran 

fabbricante di chiodi e ferri da cavallo — si presen

tò alla corte longobarda di Ee Alboino, a Verona, era, 

dicono i commentatori, il rovescio di Narciso. Ee Al

boino vide un piccolo uomo, dalla testa grossa e 

tonda, la fronte crespa, gli occhi rossi, le lunghe 

ciglia arrotolate, orecchie d'asino, bocca storta lar

ghissima, naso rincagnato, denti sporgenti e cjuat-

tro gozzi attorno alla gola, e gli chiese perchè era 

giunto sino a lui. 

— Son venuto — dichiarò Bertoldo — perchè cre

devo che un Ee fosse grande di statura dieci volte 

più degli alti'i uomini e che avanzasse sopra tutti 

gli altri come i campanili avanzano sulle case; e in

vece vedo che sei un uomo ordinario. 

No'U si sarebbe pottuto rispondere meglio. Questo 

contadino italiano si ride, in un tempo di ferro, di 

tutti quegli uomini ricoperti minacciosamente di 

ferro, che trattengono l ' I talia in servitù, fintanto 

che lo spirito e la civiltà degli italiani non avranno 

assorbito gli invasori. Onde ben a ragione Nicolò 

MacrhTa^velli, ad assorbimento avvenuto, doveva scri

vere : e Gli italiaiìi sono svj^eriori con le forze, con 

la (leHtì'fzza, con l'ingegno ». 

Siamo agli italiami, soldati di Napoleone : il so

le di Austerlitz, la guerriglia di Spagna, la gloria 

tut ta italiana della Beresina. Più innanzi ecco i 

soldati del Eisorgimento, con le grandi ombre di 

Garibaldi e di Vittorio Emanuele e il ricordo di 

Peschiera, San Martino, San Fermo; poi quelli 

di Crimea, della Eri t rea e della Libia. Ed eccoci 

giunti a te, Fante, che combattesti nella Grande 

Guerra, e a te, volontario di Etiopia e di Spagna. 

Legionari di Roma e Camicie nere d'Africa (non 

manca, disegnato con evidente umorismo, il vecchio 
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spelacchiato Leone di Giuda!) « levano alte le in

segne, il ferro ed i cuori, a. salwfare dopo quindici 

secoli — secondo le parole del Duce — la, riappari-

s/.o/ie delVimpero sai Colli fafidi di Roma ». Qui 

la celebrazione del valore nnlitare italiano, trova 

la sua conferma, nella maschia raffigurazione della 

potenza militare dell 'Italia d'oggi, cui fanno da 

didascalie le sananti affermazioni del Duce, 

Sotto il ricordo dei Condottieri della guerra 

d'Africa vittoriosa, è scritto: a Accanto ai grandi 

Capi, che si chiamano Badoglio, Uè Bono e Grazia-

ni, vi sono derine di generali, che hanno fatto o ri

fatto la guerra». E^ ancora: a L'Italia, può viohi-

litare dieci inilioni di uomini — ci/nr^ne milioni di 

cond)attenti n. Essa « ha oggi la flotta sottomarina 

pia potente mondo ». Ed ecco l'elogio degli uomini 

del mare che « son,'0 ahitnati al silenzio, (dia 'pazien

za, alla 'precisione, al rischio ». Chi è che urla così 

forte dall'alto, coprendo ogni rumore terrestre col 

rombo dei possenti motori'? E' l'Aviazione ita ' ia-

na, « tina delle 'prime del mondo », coi suoi aviato

ri che « sono oramai circondati dalla leggenda! ». 

Come un diploma di nobiltà ben meritata suona l'e

logio alle Camicie Nere, che « han/ììo dato prova del 

loro valore battendosi eroicamente in Africa e in 

Spag'na ». Ne l'Italia, sotto l'impulso del suo gran

de Capo, dorme sugli allori conseguiti. « Otfocen-

tosettantasei stabilimenti con U7ia ìnassa di 580.033 

operai sottoposti a disciplina militare, lavorano i-

ninterrottamente per le Forze Amiate »"j mentre 

« sorgono i figli e i mjjotí. capaci di raccogliere l'e

sempio dei maggiori co'ìi Vansia palese di stiperarlii). 

Sei soddisfatto, vecchio Fante, che negli anni o-

scuri e tremendi di « bandiera rossa » udisti tanto 

spesso, con raccapriccio, maledire la Vittoria, che 

non ti dava ne pane, ne dignità, ne certezza di un 

avvenire qualunque, né tranquillità all'interno e 

sicurezza all'esterno'? 

Guarda qui, indugia qui. Vedi come da Roma 

è stato un continuo progredire verso la nostra uni

tà nazionale, verso la nuova potenza imperiale, ver

so un diverso apprezzamento dei popoli stranieri nei 

nostri confronti ! 

0*ggi, per merito grande del Duce, che seppe a-

D u c e S o l d a f o ( F o l o m o n f a g g i o d i G . Per i ) 
(Foto Oenesin) 

ver fede in te e osò quando altri tremava, l ' I tal ia 

è più temuta, più sicura, più grande. 

Ma tu, vecchio mio Fante del Carso, del Grap

pa, del Piave, di Passo Uarieu, dell'Ascianghi, del 

Tana, di Guadalajara, la farai anche più grande. 
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VI ! R I C O R D I DEL F A N T E 

— Lasciate le armi!... Rompete le righe! 

Vinta la guerra, l ' I talia manda a casa i super

stiti ; ma, se tu, mio vecchio Fants, ti rivolgi anco

ra una volta indietro a guardare, ritroverai, anche 

a distanza di vent'anni, i tuoi Capi, i tuoi Eroi, i 

tuoi Martiri, i tuoi Incitatori, fermi a guardarti 

dalle altissime quinte, sulle quali sono distesi gli 

accorti, gieniali fctoroontaggi di Giorgio Peri. 

Gabriele D'Annuizio (Fotomontaggio di G. Peri) 
(Fofo Danesin) 

E, prima di tutti , in testa a tutto, il tuo Re, 

che fece la guerra con te, sempre agli osservatori, in 

giro per il Carso sitibondo di acqua e di sangue, sul 

Grappa e lungo gli argini del Piave; il Re che suo

nò la diana di guerra emanando dal Quartier Gene

rale il 26 maggio 1915, quel suo fiero proclama ai 

Solddfd (li Terra, e di Alnre^ che pareggia in gran

dezza il famoso « grido di. dolore » del suo Grande 

Avo; il Re 

.... che dimesso Ver niellino 
e la porpora come un fantaccino 
renduto in, panni « bigi » 
sfanga., nel fogno e va calzato d'i.ifOsa 
cercando nella cruda Alpe nevosa 
Dio vero^ i tuoi 2'^'>'odigi; 

il Re lîKë a Peschiera, quando tutte le fedi vacilla

vano, e più gli stranieri si arrogavano i diri t t i non 

loro, seppe farti giustizia, Fante, seppe credei'e e 

fidare, seppe difendere la nostra futura vittoria. 

Se tu ci pensi, vecchio Fante, troverai che il suo 

motto ardito: « S<&tnpre avanti Sa,voia! » è l'equiva

lente del tuo vittorinoso grido dell'assalto irrefre

nabile : Savoia! 

E se non sarai tu, a farla grandissima, sarà tuo 

figlio, che, sotto i segni del Littorio risorto, d'esce 

degno di suo padre, dei nostri Eroi, dei nostri Mor

ti Santi, il cui ricordo conchiudera degnamente 

questa nostra celebrazione. 

Il 15 novembre del '914 usciva a Milano, la « cit

tà dell'intervento » il primo numero del « Popolo 
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d'I tal ia », il giornale f-^ndato e diretto dea Benito 

Mussolini. Come articolo di fondo esso recava uno 

scritto, che cominciava con la parola « middcia » e 

finiva con la parola « guerra ». Poco dopo, abban

donando la trincea di via Paolo da Cannobio, il 

Duce partiva volontario per il fronte, lui, bersaglie

re, fra i bersaglieri. E fu ferito, segnato dal sacri

ficio cruento, dalle stigmate rosse della sua piena 

dedizione alla eauàa. Da quell'articolo è incomincia

ta la salvazione d'Italia, ha avuto origine la no

stra Vittoria, è seguito il potenziamento imperiale 

della Patr ia . Dinanzi a ciuesta colossale riproduzio

ne di Mussolini combattente e ferito ti assalgono 

d'ogni parte pensieri e ricordi. E' a lui che si deve se 

.... il popolo 
surse cantando a chiedere la, guerra. 

E se anche non avesse fatto altro nella sua vita, 

se non avesse fondato città, potenziato l'esercito, 

conquistato un impero, data dignità nuova alla Pa

tria, per quel solo fatto egli sarebbe gra,ndÌ8SÌmo. 

Onore a Lui ! 

E onore anche a Gabriele D'Annunzio, che. il 

5 maggio del 1915 tuonò da Qwarto la parola della 

l'isco'ssa, che esaltò la guerra e la fece, lanciere, fan

te, marinaio, aviatore; che volò su Vienna non per 

recarvi la strage sulle ali tricolori ; ma per ammo

nire il nemico che l'ora della sua sconfitta era pros

sima, che ricordò a se stesso, ai suoi camerati, a tut

ti gli italiani, di « sempre osare » se si vuole vìn

cere ogni battaglia; che accorse a Fiume minacciata 

di più inumano servaggio e liberò la gemma del 

Quarnaro da tutte le tortuose insidie del t ra t ta to di 

Versaglia. 

I M a r H r i ( F o f o m o n t a g g i o d i G . P e r i ) 

(Foto Danesin) 

Qui, vecchio Fante, stringi la chiostra dei den

t i e serra forte le mascelle come al tempo di Oapo-

retto. Da queste forti fij.'iure di uomini generosi, 

strozzati dal capestro infame, non ti giunga oggi 

un pensiero di vendetta; ma nasca in te, fermo, un 

maschio proposito di difendere sempre, nei secoli, 

con tutte le armi, con tutte le forze, la italianità 
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Gli ardimenM della Marina (Fotomonfaggio di G. Peri) 
(Foto Danesin) 

di quelle terre che li videro nascere e ne accolsero 

angosciate l'ultimo respiro. Vigila dall'alto, nello 

sfondo, l'alta superba figura di Dante col braccio 

teso ad ammonire tutt i gli italiani, perche non 

debbano dimenticare, 

L'alpino Cesare Battisti — l'uomo che gridò: 

« Alla fronfÃera, ora o ma-i! » ~ comanda questa 

tremenda pattuglia di suppliziati: Oberdan, Rd-

smondo, Filzi, Chiesa. Uno ne manca: quel Mario 

Weber, che combattè nelle Argonne e, caduto prigio

niero, venne in gran mistero impiccato a Linz pro

prio nei giorni in cui si tentava di patteggiare con 

la nostra armata neutralità. 

Nie manca anche un altro ? 

No, eccola. Nazario Sauro domina questo spet

tacoloso quadro delle gesta eroiche della nostra « Si

lenziosa H. E ' vestito come fu preso, ferito alla fac

cia, con in testa quel berretto da ufficiale, che non 

volle abbandonare neppure al momento del sup

plizio, 

<( Il suo giuramento l'ha mantenuto ». 

Lo circondano gli uomini e i fasti della marinai 

Ciano e Rizzo, Pellegrini e Paolucci, le scene del 

salvataggio dell'esercito serbo, gli affondamenti del

le « Viribus Unitìs » e della « Santo Stefano ». 

Guarda tu, Fante, se riconosci in questa grande 

figura d'aviatore di quel lontano tempo di guerra, 

il fulmine alato, che usavi salutare con grida gio

conde, non appena lo vedevi apparire alto nel cie

lo alla caccia del nemico, e ne sentivi il rapido gra

cidare della mitragliatrice quando, come per darti 

una roano, scendeva dalle nuvole a seminare la mor

te fra le fanterie che tu avevi di fronte. Egli era 

veramente « ttHto un'ala- di guerra: cuore e moto

re! ». Aveva uno stile di volo, di assalto, di com

battimento, per cui, tu, rannicchiato nella tua an

gusta trincea, lo riconoscevi fra mille. 

— E' Baracca!,.. — gridavi con entusiasmo e 

talvolta, malgrado i rimbrotti ed i richiami dei tuoi 

ufficiali, uscivi dai r ipari per assistere al combat

timento. Sempre il Tricolore aveva il sopravvento 

sulla nera croce dell'avversario, sempre una fiam

ma altissima saliva a divorare il nemico, sempre 
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il tuo Baracca tornava trionfante al suo campo. Un 

giorno non tornò : si era abbassato un po' troppo 

per mitragliare le fanterie nemiche che, sul Mon-

tello, t i minacciavano da vicino. Morì per te, Fan

te, gettando la sua bella altera giovinezza nel rogo 

di gaierra, a consuiiiarvi con la sua vita preziosa, la 

sua splendente medaglia d'oro e i suoi dodici na-

strini al valore. 

Vedi, dietro di lui, quel magnifico mutilato'? E ' 

Enrico Toti, l'italianissimo, il più volontario di 

tut t i i volontari di guerra, l'uomo che volle combat

tere t ra i fanti pur avendo una gamba di meno. 

Bersagliere per vocazione, trincerista per passione, 

quando vide che non gli restava, prima di morire, 

altra arma con la quale combattere, scagliò contro 

il nemico intuente, la sua stampella di legno. 

Fiancheggiano questo eroe d'eccezione, la mite 

figura di Corridoni caduto alla Trincea delle Fra

sche, e il mesto ricordo dell'eroe del Timavo : Kan-

daccio. 

Senti, alla fine, il boato pauroso delle micidiali 

esplosioni 'ì Voltati ad osservare il bombardamento 

aereo notturno della Chiesa del Carmine di Pado

va. Giti, in basso, donne e bimbi spauriti, attendono 

nella buia e streta cantina la fine della tregenda.. 

Ben 3500 bombe vennero a vai'ie riprese gettate su 

Padova. Per non dimenticare ! 
B a r a c c a ( F o t o m o n f a g g i o d i G . P e r ì ) 

(Foro Danesin) 

Chiude il grande salone centrale una vasta pa

rete, nella quale tu potrai trovare, o Fante, i tuoi 

vecchi comandanti d'armata, i generali decorati di 

medaglia d'oro, i Principi di Casa Savoia, Questa 

centuria di fìerissimi uomini, che hanno benemeri-

tato della Patria, fa fronte alla statua de>ìì'Italia 

I?npenale, come una inusitata e brillantissima «com

pagnia d'onore », che presenti le armi. Sono i vin

citori di cento e cento battaglie, gli uomini che ci 
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ToH, Corridoní, Randaccio (Fofomonfaggío di G. Peri) 

(Foto Danesin) 

guidarono alla vittoria, uniti a quelli che la vit

toria (li ieri dovranno portare olti'e il vecchio se

gno anche domani. 

Leggere, come a caso, può dare un piacei'e im-

ponsato. Eccoti i Principi, capitanati dal giovane 

genei'ale, che è speranza fiduciosa di tu t t i gli ita

liani, Umberto. Eccoti Ferdinando di Savoia, Ema^ 

nuele Filiberto il « Vittorioso », il Conte di Tori

no, il Duca degli Abruzzi, poi Genova, Pistoia, Ao

sta, Spoleto, Bergamo, Ancona, Salemi. 

Guarda i generali : Piacentini, Bobbio, Prugo-

nì, Di Robilant, Mambretti, Morrone, Brusati, Mon-

tuori, Ago, Albricci, Gi'ayioli, Santini, Amantea, 

Ferrari , Zoppi, Tassoni, Giardino, Cadorna, Peco-

ri Giraldi, Caviglia, Montanari, Badoglio, Paolini, 

Trombi, Chinotto, De G aspari, Vaccari, Cascino, 

Gonzaga, Berardi, Prestinari , Papa, Peti t t i di Ro-

reto, Vacca Maggiolini, Porro, Guillet, Grossi, Gab

ba, Tua, Pei'ris, Monti, Eaistrofchi, Marinett ' , Ba-

stico, Permeila, Montanari, Diaz, De Bono, Orazia

ni, Zoppi, Pirzio Biroli. Gazzera, Balbo, Bonzani, 

Pariani, Cantore. 

E gli ammiragli : Bucci, Bernotti, Viale, Cu-

tirelji, Acton, Cusani-Visconti, Corsi, Marzclo, Si-

nonetti , Millo, Thaon di Ecvel, Cagni, Cito di Fi

le rr ai in a, Cerri, Piraino. 

Ma quanti altri ancora non hanno potuto tro

vare posto! Una falange di nomi, una potente schie-

]•>" dì eroi, una magnifica adunata d'. condottieri. 

Con questi, tu, Fante, hai vinto la guerra ! 

V I I - I T U O I M O R T I , F A N T E ! 

Biposa dunque un poco, vecchio Fante, prima di 

avviarti verso la eonclusioT.e di questa solenne cele

brazione guerriera. Ti stanno di fronte i panorami 

delia « Guerra in montagna » e ti suonano ancor ne

gli orechi nomi tremendi, ogniuno dei quali è sino

nimo di ecatombe, da ciascuno dei quali si leva ver

so le immacolate vette dei ghiacci eterni un raggio 

di luce. La tua gloria, alpino, incorona le cime del-

l'Adamello, delle Tofane, di Lavaredo, del Col di 

Lana, del Gi-appa, del Pasubio, e discende, digra

dando verso il mare, sopi'a il San Michele, il Mon

te Cucco, il Sabotino, il Montesanto. Ed ora è la 

volta dei « fiumi sacri )) alla Patria. Bagliori ar-
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gentel ti vengono incontro dalle acque cerule del

l'Isonzo e da quelle più fi'ementi e rovinose del Piave. 

Un alto pennone di bandiera ti saiuta da una 

raccolta di visioni della guerra fatta dagli italiani a 

Salonicco e in Albania, sino a tanto che non ti fer

ma., attonito e commosso, la « l^ietà » del Giara-

bellino, sulla quale la consumata abilità di Gior

gio Peri ha ricamato il ricordo dell'a Assistenza sa

nitaria e religiosa ai covibaitenti ». 

Eccoti, di fronte, il dolce profilo di Margheri

ta di Savoia, i chiari occhi di Elena regina e im

peratrice, l'alta, severa, nobilissima figura di Ele

na d'Aosta, avvolta nel velo delle Crocerossine, qua

si a ricordarti che, se il Re e i Principi divisei'o 

con i soldati i rischi e le fatiche del campo, le Au

guste Donne dei Savoia furono alla testa di tutte 

le madri e le spose d'Italia nell'ora del pericolo, 

della lotta e della vittoria. Sotto, vedi una nave 

ospedale, un treno ospedale, una lunga intermina

bile corsia di feriti, una messa al campo, il pieto

so ricordo della Crocei'ossina sepolta a Redipuglia 

i ra i nostri camerati dell'« Invitta ». La scritta del

la sua tomba, è divenuta il motto chiarificatore di 

tutto il quadro: (( J. noi tra ì>eii(ìe fosti di carità 

l'ancella — Resta con noi, sorella ! ». Ed è rimasta. 

Superato l'alto pilastro, dal quale ti guarda am

monitore il soldato che ti a impose» di contribuire 

nel limite delle tue possibilità ai prestiti di guerra, 

reso un omaggio riconoscente ai grandi Mutilati, 

che vedi raccolti dinanzi al gigantesco portone della 

loro Casa-madre di Roma, eccoti giunto finalmente 

all 'ultima mèta. Sosta qui, vecchio Fante, frena la 

commozione dei ricordi. Su questa vasta superficie 

(metri 8 per 6) è riprodotto, come fondo, il gran

dioso arco di trionfo che la asuperba» Genova ha 
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La C i t t à M a r t i r e ( F o t o m o n t a g g i o d i G . Per i) 

(Foto Danesin) 

innalzato a ricordo dei suoi Caduti. Una enorme 

croce latina, appena ombreggiata ai bordi, racco

glie, immenso leliquario, le figurazioni della tomba 

del Milite Ignoto, quella della millenaria romana ba

silica di Aquileia, circondata dei « cipressi pensie-
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I l ricordo dei G l o r i o s i M u M l a f i ( F o t o m o n f a g g i o d i G 
(Fofo Giordani) 

P e r i ) 
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S c o r c i o A r c h i t e M o n i c o v e r s o l ' u s c i i a ( A r c h G I o . P o n M ) 
(Foto Giordani) 
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rosi 11 daüa quale la sua Salma gloriosa pi'ese le mos

se verso il trionfo l'omano. « ikuhìr coinìxttfciìdo --

dice la scritta — senz'ai fro fiprrnre che. ìa. vittoria 

e. ì(i <jr<iìì(ìezz(i- della J'Utrian. Più su, è uiui teoria 

dì cimiteri dì guo'ra, dai grandi popolatissimi di 

croci, che l'icoprono a trat t i la pianura, ai piccoli 

cimiterini dei monti, raccolti fra gli alti fusti del

le abetaie. Più su, ancora, è il Monumento al 

Duca d'Aosta. Tutta la gloria militai'e italiana, 

spa)'sa a piene mani lungo il percorso, qui romana

mente si coiichiude, attorno a queste grandi ombre, 

a questi cari ricordi, a questa eccelsa Croce, che nan 

è più emblema di patimento, di supplizio e di mor

te ; ma insegna di dominio, di potenza, di eternità. 

Nel fulgore del loro ardente olocausto vivono ora 

i nostri Morti santi di guerra, che il grande cuore 

materno dell 'Italia non vorrà dimenticare, come non 

li dimenticherai luai pie, tu, vecchio Fante, che te li 

vedesti cadere a fianco e ne raccogliesti 1' ultimo 

grido. 

V i l i - MEOIIARE, PER RICORDARE! 

Ma non uscire subito, mio Fante del Carso, del 

Grappa e del Piave. Fermati ancora un minuto, di 

contro a questa parete, adorna di multicolori ban

diere, ma dominata e protetta dal nostro Tricolore 

vittorioso. Fermati e leggi. 

L 'I tal ia ha mobilitato cinque milioni e mezzo 

dei suoi uomini migliori, i più prodi, i più validi 

16 ne ha perduti 750.OOO. Ben 950.000 dei suoi figli 

recano il segno glo-rioso delle ferite e 100.000 il se

gno del valore. 

Ma sai tu quanti italiani caddero da eroi com

battendo all'estero? 7080. 

E quanti... stranieri, cioè alleati, caddero com

battendo in I tal ia? 1576. 

Così, quando i cugini d'oltre alpe verranuo. 

ancora una volta, a parlart i del « Monte Tomba )i, 

fai lor vedere queste cifre. Vedrai che staranno fi

nal monte zitti. 

Ma il saci'ificio dell 'Italia risulta da ben altre 

e più eloquenti p)'oporzioni. 

Iicggi il « Uapporto fni ('adufi e ÌÌÌOI)Ì!itati. ». 

Vi troverai che solo la Germania ha percentuale leg-

garmente superiore alla nostra. E gli altri 1 Oh, gli 

a l t i i ! Leggi e t i ra tu stesso le facili coiiclusioni : 

Gernutiiia 17 %, Ital ia 16,7 %, Austria 15,7 %, Fran

cia. 14,5 %, Russia 14 %, Inghilterra 7 %, Stati 

Uniti 1 %. 

Guarda anche qxiesto « lùipporto fra CJf'duti e 

/:<. paìazioiic » : I talia, in testa a tutt i , questa pove

ra nostra I ta l ia : 1,78 %, Fi'ancia 1,5 %, Inghilter

ra 0,2 %, Belgio 0,1 %, Stati Uniti 0,06 %. 

Considera, poi, il « lìappofto per le perdite di 

nari », E' sempre in testa l ' I tal ia col 49 %, segue 

la Francia col 46 %, viene, buon terzo, Flnghiiter-

)'a col 41 %. E tu, ingenuo, avresti creduto forse il 

contrario. 

Peggio è quaindo si voglia soffermarsi sul « Eap-

porfìo tra moUilitati e popolazioni in g-uerra ». Ita

lia sempre avanti col l6 %. Seguono': Austria 14 %, 

Germania 11,9 %, Francia 9 %, Russia 6 %, Stati 

Uniti 4 %, Inghilterra 2 %. 

Ed eccoti, finalmente, 1' ultimo : quello delle 

(! perdite umane delle marine n : I tal ia 60 %, In-

ghilteri'a 43 %, Francia 40 %. ' 

Quante volte non abbiamo letto o sentito dire 

che Francia e Inghilterra ac-usavano l 'I talia di non 

aver fatto uno sforzo nazionale, pari al loro, du

rante la guerra ! 

Ma come è simpatica questa scienza, che chia

mano « Statistica » ! E come eloquente ! 

Fermati ancora un poco, vecchio mio, e leggi 

anche questo, che riguarda (( lo sforzo produttivù 

della. Ndzio'iui in, guerra ». L'I tal ia ha prodotto 

3.000.000 di fucili, 30.000 mitragliatrici, 7.000 bom

barde, 10.000 cannoni, 3.5O0.0O0.0OO di cartucce, 

70.000.000 di proietti da cannone, 900.000 bombe d'a-
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viazione, 75.000 a,utoinezzi, 14.000 velivoli, 60 di r i - ra protegge ancora 100.000 ragazzi ; nel l 'Agro reden-

gibili , 400 pal loni ed ha impiegato 1.200.000 operai . to lavorano mig l ia ia di Combat tent i . 

Ed ancora. La Nazione ha comperato l.OOO.OOO 

di polizze dei combattenti ; la sua Associazione Com

ba t t en t i collega 1.300.000 reduci del 'a Grande Guer

ra, l'Associazione Mut i l a t i e Inva l id i ne raccoglie 

480.000 e devolve anualmente ben 7.000.000 di l i r e ; 

l'Associazione Madr i , Vedove, Famigl ie dei Cadut i 

conta 210.000 soci; l'Oi>era Nazionale Ok'fani di guer-

H a i finito, vecchio Fan te , la visi ta al la Mostra 

della V i t t o r i a ; ma non ha i ucciso il r icordo. Esso 

resta in te, nel tuo cuore grande, finche avrai un 

soffio di vi ta . Trasmet t i questo r icordo prezioso ai 

tuoi figli : è la tua bella eredità , sa rà il loro p iù 

alto ti tolo di nobiltà. In nome dei nostr i Mort i , 

in nome de l l ' I t a l i a nos t ra Vi t to r iosa! 

ARRIGO POZZI 

S u a M a e s t à i l Re 

(Fofo Gislon) 

m p e r a t o r e a | | a i n a u g u raz; i o n ç d e l l a M o s t r a d e l l a V i t t o r i a 
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PIANTA DELLA MOSTRA 

1 - Sala dell' Intervento. 

2 - 3 - 4 - Armi specialità ecc. 

5 - I luoghi della Guerra (Francia, Albania, 

Macedonia). 

6 - I Fiumi. 

7 - 1 1 Carso. 

8 - 1 Monti. 

9 - La battaglia del Carso. 

10 - La battaglia degli Altipiani. 

11 - La battaglia di Gorizia. 

12 - La battaglia di Faiti. 

13 - La battaglia d' arresto sul Piave e sul 

Grappa. 

14 - La battaglia della Bainsizza. 

15 - La battaglia del Piave. 

16 - La battaglia di Vittorio Veneto. 

17 - La Romanità. 

18 - La Rinascenza. 

19 - La virtù guerriera del Soldato Italiano in 

tutte le epoche. 

2 0 - L' Italia rinnovata dai Fascismo. 

2 1 - Il Re. 

2 2 - li Duce. 

2 3 - I Martiri. 

2 4 - D'Annunzio. 

25 - Gli Eroi dell' aria. 

2 6 - Gli Eroi del mare. 

2 7 - Gli Eroi della terra. 

2 8 - Le Città martiri. 

2 9 - I Principi e i Condottieri. 

3 0 - Grafici illustrativi dello sforzo dell' Italia 

durante la Guerra. 

3 1 - L'Alta missione di assistenza al Soldato 

in guerra. 

3 2 - I Caduti, le Madri, i Mutilati. 

39 



X 

«SAPPIATE 

ED OGNUNO 

SAPPIA CHE 

ANCHE NELLA 

QUESTIONE 

DELLA RAZZA 

NOI TIREREMO 

DIRITTO 



,^^ 

RI«« 

.íjm*í 
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COMMEMORAZIONE DELLA MEDA

GLIA D' ORO LUCINDO FAGGIN 

Nel Ventennale della Vittoria, Padova onorerà, 
nel modo più degno, un suo eroico concittadino, la 
Medaglia d'oro Lucindo Faggin, una delle più ful
gide figure di combattente della guerra mondiale. 

Allo scopo, si è costituito un comitato del quale 
fanno parte il Gruppo Medaglie d'Oi'o, la Presiden
za della Afisofiaz'one Famiglie Caduti in Guerra, il 

Segi'etario Federale, il Podestà, il Presidente del
l'Associazione Mutilati, il Presidente dei Combat
tenti, il Presidente del Nastro Azzurro, il direttore 
provinciale delle Poste, ed il fiduciario provinciale 
dei Postelegrafonici. 

Il Comitato si propone di raccogliere offerte per 
apporre nell'atrio del Palazzo delle Poste una de
gna lapide riproducente la motivazione della Me
daglia d'Olro e per costituire una Fondazione da in
titolarsi al nome di Lucindo Faggin, eli proprietà 
dell'Associazione Famiglie Caduti in guerra — se
zione di Padova — e la cui rendita sarà, in un pri
mo tempo, destinata alla madre dell' Eroe, e succes
sivamente assegnata ad una o più madri di Caduti, 
perpetuando così annualmente un'opera di bene nel 
nome dell'eroico soldato. 

Nato nel I887 a Padova, Lucindo Faggin appar
teneva alla grande famiglia dei postelegrafonici. Nel 
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1911 si dimise dall'impiego per arruolarsi volontario 
nell'Esercito e partecipare alla guerra libica, duran
te la quale otteneva due promozioni per merito di 
guerra e la medaglia di bronzo al valor militare. 
Ritornato in Italia per la grande guerra, in seguito 
alle molteplici prove di coraggio e di ardimeiito da 
lui compiute, nell»agosto 1916 veniva promosso sot
totenente per merito di guerra. L'alba del P no
vembre dello stesso anno vide il sacrificio supremo 
del giovane ufficiale, il quale aveva dichiarato di 
non avere al mondo che tre effetti : <c La mia mam
ma, la mia Bandiera, il mio Colonnello ». Alla sua 
memoria venne conferita la suprema ricompensa al 
valore. 

IL TRASPORTO DEGLI UFFICI DEL RETTORATO 

E AMMINISTRATIVI DELLA R. UNIVERSITÀ 

Rettorato e Cancellerie, dopo quattro secoli e 
mezzo da che funzionano ininterrottamente nel Pa

lazzo del Bò, si sono trasferiti alla Scuola degli In
gegneri in via Marzolo, dove occuperanno l'ala che 
fronteggia il nuovo Istituto di Fisica tecnica. 

Si calcola che gli uffici rimarranno nella sede 
provvisoria per due anni accademici. I lavori da 
eseguire al Bò, anche nelle part i antiche, sono in
fatti molteplici e spesso di carattere artistico: ri
chiederanno quindi tempo non poco. 

Il Museo dell'Università 

E' proposito del Rettore prof. Anti di racco
gliere tutto il materiale antico, storico e scientifico 
appartenente all'Università nello speciale Miuseo che 
sarà allestito dopo eseguiti i grandiosi lavori in cor
so nell'interno del Palazzo centrale e dei quali ci 
siamo occupati anche di recente. 

Sappiamo di cìmelii di altissimo valore storico 
che nello stesso saranno raccolti, tanto che fin d'ora 
si può affermare che il Museo dell' Università sarà 
meta di studiosi italiani e forestieri. 

Il fascicolo di Ollobre uscirà in 

edizione speciale dedicalo alle 

manifeslazioni del DUCE a Padova 

MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE DELLA PROVINCIA DI PADOVA 
LUGLIO 1938 - XVI AGOSTO 1938 - XYI 

Capol. Resto Prov. TOTALI Capai. Resto Prov. TOTALI 

Nati 285 1044 1329 Nati 284 1188 1472 
Morti 162 549 711 Morti 138 397 535 
Aumento popol. 123 495 618 Aumento popol. 146 791 9 3 7 
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R I C O R D I DUARTE E DI VITA 

D E L L ' A R C H I T E T T O J A P P E L L I 

E N O T I Z I A D E L L A S U A T O M B A A V E N E Z I A 

Jappelli a Padova 

Meritaiueiite a T'adovìi e iieTl;i storia, 
dell'architettura si ricorda tvsi i celebri Giu-
sei>pe eTappelli di Vene/ia., 1' architetto del 
Caffè Pedrocchi. 

Oriundo da Bologna e nato (il 14 maggio 
17SB) a. Venezia, il Jappelli pnò dirsi citta
dino padovano, perchè a Padova trascorse 
;^ran parte della vita sua e lavorò negli anni 
]>in fecondi abbellendo la città di edifici, dì 
palazzi a colonne, di ville e bellissimi giar
dini. 

Primi passi 

Il eTappelli, passato da Venezia a Bolo
gna appena settenne, nerraccadenii;i Clemen
tina fece i suoi stndi ed ottenne a 16 anni, 
nel 17-)i), il di])loma jirofessionale. Dapprima 
egli si diede agli stndi di idraulica e di mec
canica esercitando lodevolmente 1' arte sua 
d'ingegnere : ma poi abbandonò questi suoi 
lavori per darsi tutto all' architettura, dove 
emerse subito per gusto e genialità. 

Come ben scrisse il eh. prof. Giuse]>pe 
Fiocco nel numero unico commemorativo per 
il centenario del Caffè Pedrocchi (') « in (ìin-
seppe Jajipelli, artista di vero, s])ontaneo ta
lento, si pnò dire che si spensero due mondi 
senza essersi potuti mettere d'accordo : il 
mondo barocco e il moiulo neoclassico : il 
settecento e l'Emiùre, Grandissimo (piasi tut

to nostrano il primo, accademico e quasi tut
to d'accatto il secondo )). 

li Cafiè Pedrocchi 

Fra gli edifici donati a Padova da Giu-
se|)})e Ja])pelli è snjìeriino intrattenersi snl 
Caffé l'edrocchi, celebre per la sua- bellezza ed 
eleganza. Iiiangnratosi il Í) gingno 1831, esso 
era il sogno di (piel mii-abile ed amile tasta
tore di nH)ka, che volle fernniinente erigere el 
jilù hcl caffè del inondo ed ebbe la soddisfa
zione di avere in (piella sera, mercè il genio 
del fido Jappelli e la perizia del costruttore 
ing. Bartolomeo Franceschini, la bella visio
ne, che gli era costata non solo tanti danari, 
lini: anche tante battaglie e fatiche di spirito 
e di corpo. Iniziatosi il lavoro di costruzione 
nel 1817, fu ripreso nel 1821 e felicemente affi
dato dal Pedrocchi a (Ìinsei)pe Jappelli che 
col Franceshini lo condnsse a termine in 7 an
ni : indicibile fu, nella sera- dell'inangurazio-
ne. la gioia del slor Auto tuo, come pure degli 
ardiitetti e di tutt i i l*adovani che vedevano 
trasformato un groviglio di casette in un co-
nH)do e s])lendido ritrovo, illuminato per di 
più con le nnovissime iiammelle a gas che 
G. Jappelli aveva ammirate lUil teatro di Pa
rigi ed ora aveva introdotte lu l̂ nuovo caffè 
costruendo un gazoraetro a sistenni i-idotto nei 
sotterranei dello stabilimento, l^'effetto della 
nuova luce dev' essere stato sorprendente co-
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. R i M r a M o d i G i u s e p p e J a p p e i 

me si vede in una riperi-nssione poetica che 
leggiamo nel canne del conte (»iovanni Citta
della pubblicato a Padova nel 1832 per nozze 
Marchi - Lorenzoni. 

« Ed è là pur, che dall 'ardor di fiamma 
Distillate le lagrime oleose 
E il resinoso umore, in nuovi aspetti 
Mutansi le sustanze, e distemprati 
Sciolgonsi gli elementi, onde n'esala 
L'aereo spirto, che raccolto e stretto 
In metallici tubi, ed alto addutto 
Per vie nascose, tal s'infiamma e splende. 
Ohe l'ospitale ostello empie di chiara 
Luce inesausta, qual non altra ad arte ». 

(vv. 309 - 318) 

Irrequieto ed avido di apprendere cose 
nuove, andò anóhe a Parigi ed a Londra dove 
vide non poco facendo tesoro per l 'arte sua. 

Qualche motivo noi lo troviamo qua e 

là nelle sue opere, specialmente in quel gotico 

inglese, che si eleva sopra l'offelleria del Pe

il rocchi e che, sebbene in bizzarro contrasto 

con lo stile dorico del caffè, pur non dispiace 

all'occhio di molti che non hanno tante esi

genze, ('ome si sa, l'arcliitetto ha alzato quel 

sipario per nascondere la bruttura delle ca

sette che esistevano iiell'antica via del Sale. 

Quanti gotici si dovi'ebbero alzare da per tut

to, anche a Pa(h)va, j)er coprire certe brutture 

vecclde e nuove! 
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F r o n t e p r i n c i p a l e d e l i a s e d e a c c a d e m i c a d e l l ' U n i v e r s i t à 

( p r o g e t t o d e l l ' i n g . a r c h . G i u s e p p e J a p p e l l i ) 

Piano dell' edificio universifario 

Un' altra lutbile fatica del Japyxdli è il 

])rogetto, rimasto purtroppo prog'etto, di uti 

jjl'raiide editieio tini versi tarlo eh' egli inii^iò, 

dopo molti studi, nel 1N24 per incarico del-

l'Iinper, (jioverno di Vienna. Egli l'avrebbe 

Fatto sor-gere in Prato della Valle nella zona 

di H. (»instiiia, come a])])are diil cìicìic, e sa

rebbe stato un meraviglioso ornamento della 

piazza. 

Il J. non conce])! il disegno di un grande 
,palazzo ma <li una vera città Ihiiversitaria, 

elle dal l'i'ato si sarebbe estesa non solo al
l'Orto botanico e al Santo ma sino alla vec-
clna bai'riera l*ontecorvo co]n])rendendo nel
la sua sede tutti gli edifizi massimi per le 
varie Facoltà. 

La vasta facciata princi])ale sarebbe sorta, 
nel suo bel Corinzio, a fianco della basilica di 

S. Giustina posando su un ricco peristilio di 
14 colonne che l'avrebbero resa maestosa ed 
elegaute. 11 ])rogetto era davvero monumentale 
ed avrebbe fatto del Prato un nuovo centro 
della città ; ma, per (pianto piacesse, non fu 
occettato, così clie il J . provò naturalmente 
una grande amarezza (-). 

Il cuore dell' üni^'^ersità certo sta bene 
ne! ;sito dove sorgi» da secoli, come sta bene 
che i vari r;imi delle facoltà sieno distribuiti 
in juirti diverse; ma dalla bellissima facciata 
creata dal genio del Jappelli si potrà trarre 
certamente partito jier qualche altro Istituto, 
])er esem])io per (piello, non lontano, del Mu
seo Civico. 

I tea fri 

Altra bella attività diede il nostro Jap
pelli ai teatri. Avuto l'incarico nel 1S20 dalla 
Congregazione municipale di studiare un re-
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stauro del Teatro degli Obizzi (più tardi Con
cordi che si cliinse detinitivamtmte nel 1885 
ed ora si trasforma in un grande cinemato

grafo), subito egli vi attese col suo feiTore 
gioviinile, ma solo (|uattr'aiini dopo (1824 -
25) potè attuare il suo disegno provvedendo 
ad un rinnovamento decoroso, tanto die al
lora il teatro si chiamò Nuovissimo in evi
dente concorrenza col teatro Nuovo che, mu
tato nome, resta ancora il più bel teatro della 
città. 

Un altro disegno di restauro G. Jappelli 
ebbe il mandato di pre|)arare per un grande 
teatro all'aperto in Via Porciglia, ma ciò 
non fu eseguito, sebbene il teatro diurno (det
to poi (( (ìalter » dal suo ultimo pro])rietario) 
inauguratosi nel 1825, continuasse nella sua 
Aita ;])er mezzo secolo cioè sino al 1877, po
tendo vantare fra i suoi artisti nientemeno 
che Luigi Duse nonno di Eleonora, l'ultimo 
campione della commedia dell'arte (''). Nel 
1842 ]>oi attese allo studio di un restauro 
del Teatro Nuovo (dal 1884 teatro Verdi, 
dopo il rinnovamento datogli dall' iiig. A-
chille Sfondrini) ma il suo ])rogetto fu al
lora messo da jiarte ]ier mancanza di danari 
0, meglio, per grettezza dei jiroprietari di 
])alchi; nel 1845, avuto nuovo incarico, ri]H'ese 
i suoi studi ed attuò il suo disegno modifica
to, provvedendo alla curva del teatro e spe
cialmente alla rotonda delPatrio ed alle co
mode scale che danno accesso ai palchi di pe-
piano e degli ordini superiori ; di più curò 
le decorazioni dei palchi del boccascena per 
modo che il teatro assunse un aspetto nuovo 
(li frescltezza e d'clef/niiza ('), 

Il 13 dicembi'e 1831) a Venezia incendia
va si il bel teatro La Fenice apertosi nel 
1796 alla vigilia del crollo della gloriosa Re
pubblica ed a ricostruirlo fu chiamato Anto
nio Selva (') che lo rifece in breve lode
volmente, sebbene poi sieiio stati necessari 
i ritocchi dei due Meduna che abbellirono la 

gran sala quale anche oggi si ammira. Qual-
( he anno dolio, nel 1842, il nostro Japjielli fu 
invitato a rinnovare nella sua città il Teatro 
S. Benedetto (dal 1875 teatro Rossini) in cui 
seguendo i canoni ai-chitettonici del Maestro 
Antonio Selva, trasformò il vecchio teatro in 
luodo tale, che piacque a tut t i e fu i)€r lui 
un vero trionfo. Il teatro preparato per l'oc
casione del grande Oongresso degli scienziati, 
che fu come la diana d eli'insurrezione per la 
libertà della patria, fu inaugurato il 4 agosto 
1847 con una compagnia drammatica, di cui 
faceva ])arte Adelaide Ristori (allora venti-
ciiu]nenne) : il successo fu eccezionale per l'ar
tista ed i suoi com[)agni di scena, ma fu non 
meno di soddisfazione per Jappelli che ebbe 
parole ed elogi da tutti , 

I palazzi 

A I*adova ]ioi il J . diede alcuni palazzi, 
come (luello — ora purtro])p() demolito — del 
cav. Scalfo nella defunta Via Falcone (pro-
jii-io lì dove sorge il colosso dell'Economia Na
zionale), Faltro Romiati - Manfrin in Via del 
Kanto, elevato anni or sono di un piano che 
scema la- dignità estetica dell'edificio ; infine 
si deve far menzione dell'edifìcio del Macello, 
in cui il J . si valse per il peristilio di otto 
colonne tolte alla bellissima basilica di S. 
Agostino che fu per barbara incoscienza ab
battuta nel 1822. Per buona sorte il Macello 
nel novembre 191Q fu trasferito in fondo di 
Via S. Massimo e l'edificio di Via Loredan fu 
trasformato in una importante scuola d'arti 
che dal suo fondatore (1807) reca il nome il
lustre di Pietro Selvatico (1803 - 1880) disce-
])olo del Jai)pelli. 

Progetto per la Loggia Ámulea 

Dopo il Macello va ricordato il progetto 
])er un edificio in Prato <le]la Valle da erigersi 
in luogo del Collegio universitario D'Amula 
(fondato dal cardinale Marc'Antonio d'Amala 
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I g i a r d i n o T r e v e s 

per accogliere gli studenti nobili del Veneto) 
incendiatosi il 28 marzo 1822, I l nostro archi
tetto die' opera con la sua genialità alla nuova 
costruzione, come dimostrano i grafici conser
vati nel nostro museo Civico C'), ma i)oi il pro
getto rimase da parte e solo nel 1861 fu co
struita la Loggia Amulea dovuta all 'arte del-
l'ing. Eugenio Maestri. 

Fra gli altri edifici di questa epoca si de
ve far menzione del palazzo comiiuale d'i P" 
ve di Sacco, disegnato dal Jappelli con evi
denti motivi di stile veneziano, notevoli so
pra tutto per la bellezza dell'atrio a colonne 

ed il giro dello scalone che si ammira anche 
oggi senza invidia di facili confronti. 

I giardini - Nella Sala della Ragione 

Ma la sua specialità divennero i giardini, 
in cui egli aveva già dato saggio della sua 
fantasia prima nel rinnovare nel 1814 il fa
moso giardino Sommi Picenardi a Torri pres
so Cremona, poi nel 1815 trasformando la sa
ia della Ragione in maraviglioso giardino 
pensile, degno dell'accoglienza da farsi al
l'Iinperatore Francesco, un vero incanto am
mirato da ottomila persone che in quella sera 
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salirono per la gran festa a vedere l'opera 
fantastica del Jappelli. Tutt i rimasero sba
lorditi per la bellezza e novità dello spettaco
lo, la cui fama si diffuse subito, e si estese 
negli anni, tanto che Girolamo Venanzio in 
una seduta- dell' Istituto veneto di scienze 
lettere ed arti del 1842, cioè 27 anni dopo ri
cordava a vivi colori l'incantevole giardino 
che aveva per isfondo nientemeno che il pa
norama luminoso dei colli Euganei. Rileg
giamo la bellii relazione del Venanzio Ĉ ) : 
(( Si aprono le porte, narra, e invece che 
la magnifica sala si entra in un anipio e flo
rido giardino. Nel fondo sorgeva un vasto pe-
l'istilio formato di quattordici colonne corin
tie in cui i caj)itelli, le basi, i modiglioni del
la trabeazione e le rose dei lacunari imitava
no il bronzo dorato e i fusti delle colonne e 
le pareti il marmo carrarese ; dal quale si an
dava a due lati che avevano la stessa trabea
zione ed erano ornati di bassorilievi rappre
sentanti antichissimi fasti della storia pado
vana e indirizzavano a due viali di piante 
scorrenti lungo i due lati maggiori del salone 
e larghi così come avrebbero potuto esserlo 
nei giardini più estesi. Questi viali conduce
vano al fondo opposto del salone che forma
va, per così dire, la scena del teatro, dove da 
una parte si rappresentavano le sorgenti del 
Brenta nascoste da roccie e da folte bosca
glie, in mezzo alle quali s'innalzava il Teut-
pio della verità, e dall 'altra sorgeva una sel
va d'allori e di aranci, ed accanto a questa 
una grande colonna sulle cui zone spinali 
stavano effigiati i recenti trionfi delle armi 
imperiali. Le due pareti erano congiunte da 
un ponte sotto cui scorrevano le acque del 
Brenta e di là di esse scorge vasi in lontanan
za l'euganee colline. Né queste erano semplici 
api^arenze o vane illusioni, ma erano oggetti 
veri e sensibili. Poiché di grandezza naturale 
erano quegli alberi e adorni di fronde rigo
gliose e di lucente verdezza, e vive erano quel

le acque, e praticabili quelle colline, quelle 
selve, quei sentieri, quegli edifizi, e tutto il 
giardino presentava tal prestigio, faceva tal 
forza ai sensi, che chiunque era facilmente in
dotto a crederlo sorto mercè la magica verga 
della fata iappelliana », Dal ponte sul Bren
ta si vedevano : « ai due lati due gran viali 
chiusi da una parte dì altissimi pini a cui si 
frammezzavano cespugli e fiori e dall' altra 
lungo le muraglie da eleganti arancere, e che 
erano irrorati da getti di viva acqua salienti 
e illuminati da innumerevoli faci che o sor
gevano dal suolo in gruppi primordiali o si 
alternavano cogli aranci, o si attorcigliavano 
agii albei'i ; ed al termine di essi orrore di ca
verne e di rupi e cadute d'acqua, amenità di 
colli e buio di selve ». 

Fu questo un vero trionfo per il nostro 
architetto, fatto in quella notte bersaglio di 
lodi e di parole d'ammirazione da tutti, an
che da chi non lo conosceva e dai più indif
ferenti. E il conte Andrea Cittadella tessè 
allora di lui un bell'elogio (̂ ) che resta un'al
tra viva testimonianza di quel grande suc
cesso. 

Saonara 

Ed il Cittadella preso d' ammirazione, 
l'anno seguente, per sollevare i suoi coloni 
tormentati dalla grande carestia, procurando 
un po' di lavoro, chiamò a sé il bravo Jap-
I>elli per abbellire la villa di Saonara, che egli 
decorò riccamente adornandola di un giardi
no speciale, che ancora si visita con stupore 
e con vivo godimento. Ed infatti il parco di 
Saonara non ha viali freddamente allineati, 
ma è tutto vario, pieno di sorprese, fatto di 
dolci ondulamenti di terreno, di graziosi fìu-
micelli rustici, di corsi e vasche d'acqua, di 
viuzze occulte vcbe risalgono all 'aperto, di fin
te l'occe e di verdi aiuole, un gioco insomma di 
bellezze impreviste con il lago che s'apre da 
un prato e si stende in curve ed anfratti per 
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modo che non si scorge la linea della perife
ria e presenta sempre aspetti nuovi; poi la 
grotta, tutta artificiale, che Jappelli ideò for
mando anche una specie di tempietto dei Tem
plari, costruita non j)er riprodurre veramente 
un antico Hacrai'io, bensì per formare un re
cesso piacevole e misterioso. 

All' entrata nel mezzo un grande anello 
terragno con scolpita la figura d'un crociato 
coperto d'armi e nel fornii o ed ai lati sorgono 
dei sepolcreti caratteristici ueì tempo : innan
zi a quello centrale posa uno s]ìadone arrug
ginito lungo circa; due metri ; e poi intorno ap
pese alle pareti alabarde, aste, lancie, elmi, 
celate, corazze, gambali, bracciali, scudi, ar
chi, frecce ed altre armi, una vera panoplia 
del medioeA'o. Girando poi intorno tra le roc-
cie e le enormi sta lattili e stalagmiti si giunge 
nel buio sacrario, dove s'erge la grande statua 
dell'idolo, che si indica come Baffometto e che 
senza dubbio non e nuli stata adorata da nes
suno. In conclusione il parco di Saonara, crea
to neir epoca del piti bel romanticismo, è un 
luogo delizioso che un secolo fa divenne la 
meta di appassionati visitatori e convegno di 
artisti, letterati, poeti, scienziati che con le 
loro dame erano accolti con squisita aristocra
tica ospitalità dal conte Andrea Cittadella e 
dai suoi familiari (°). 

Altri giardini disegnò il nostro ingegne
re, che attese anche per essi allo studio della 
botanica e specialmente dei fiori. IsTotevoli 
quelli per il palazzo dei baroni Treves a Pa
dova, della contessa Piovene a Castelgum-
berto, a Loreggia del conte Polcastro, a Rosa 
])er la villa Gregoretti, a Precenigo per la 
villa Hierschel, a Roma per il Duca Torlo-
nia, e (piaiche altro. Come si vede questa dei 
giardini era una propria specialità del Jap
pelli ed il Ix'l giardino pubblico di Padova 
lungo il fiume e quasi corona alla Cappella 
degli Scrovegni dipìnta da Giotto ricorda 
(|ualche motivo del suo piacevole stile. 

Lapide a Jappelli nel Cimitero di S- Michele a Venezia 

Ingegno versatile, il valente ingegnere 
diede prove di bella cultura e di ottimo gu
sto in molti campi di costruzioni lasciandoci 
modelli d'arte di rara bellezza. 

ProgeUo per la Slazione di Venezia 

L'ultima tappa fu Venezia dove rialzò, come 
si disse, il teatro di S. Benedetto e dove nel 
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Monumenfo a Pedrocchi nel Cimitero Maggiore di Padova 

3 846 s'era compiuto il gran porto ferroviario 
sulla laguna : la stazione sarebbe sorta a San
ta (Chiara ma i commercianti di Eialto face
vano opposizione, temendo che il loro centro 
si spostasse troppo con loro danno. Allora fu 
chiamato il J. che studiò radicalmente la 
questione ed in fine propose di far sorgere la 
stazione presso S. Andrea costruendo padi
glioni e magazzini - merci per lo scalo a Ha 
Giudecca, soluzione in parte lodevole, come 
oggi dimostra il piazzale della filovia. 

L'idea del J . era ottima, per acconten
tare i commercianti, ma questi avevano una 

paura ingiustificata, perchè la stazione di S. 

Chiara non li danneggiò, mentre diede nuo-

\'ã vita ad una vasta zona della città. 

Già avanti negli anni il nostro, lasciata 

la cai'a l'ado^-a centro della sua più bella at

tività, fìsso definitivamente il suo domicilio a 

N'eiiezia, dove a sessanta nove anni chiuse la 

lujbile vita, FS maggio 1852, 

Egli fu seyiolto nel cimitero di S, Michè

le e precisamente nel chiostro antistante do-

xiò, a sinistra dell'a]3]n'odo, trovasi la lapide 

murale ('"), che reca questo epitáfio 
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La lapide al Cimi-

fero di S. Michele 

QUI 

STANNO LE CENERI 

DI G I U S E P P E JA1»PELLI 

PER AT/rA JNIENTE PEU (iENEMOSO CUORE 

l'IUSCLARO 

CHE NELL'ARCHITETTURA EDIPK^I E GIARDINI 

LE AUCHETIPB IDEE 

( D E L L ' ) ITALICA BELLEZZA TRAENDO 

E DI IÎLETTISSIME FORME 

RIVESTENDOLE 

INNALZÒ L'ARTE A SUBLIiME POESIA 

LA PATRIA A NOVELLO DECORO 

ED A GLORIA IIMIMORTALE SE STESSO 

ONDE 

Hi MUNICIPIO DI V E N E Z I A 

AL CELEBRE ITALIANO 

ALL'ONORANDO CITTADINO 

(QUESTO MONUMENTO POSE 

• ,1862 ; 

L'inscrizione in piombo è bene leg-gibile, 
ma il marmo, corroso dal tempo, trovasi in 
nno stato deplorevole, come ben lamenta 
ringegnere Nino Galimberti che accogliendo 
lina voce del prof. Andrea Moschetti, nel suo 
studio si augura che la lapide sia presto rin
novata per cura del comune di Venezia col 

concorso di quello di Padova, come richiede la 
faiua del Jai3peni che fu un astro sì luminoso 
nell'arte architettonica dell'Ottocento, 

Il cenofafio al Ci-

mifero di Padova 

Purti'oppo il tempo lia logorato questo 
marmo che attende d'essere sostituito con sol
lecitudine. Ma se esso è in tale corrosione, per 
fortuna al cimitero Maggiore di l*ad<)va sor
ge un monumento di grande pregio artistico. 
Ojiera infatti squisita di scultura è il cenota-
fio ideato dal genio di Arnaldo Fazzi di Luc
ca, discepolo di Duprè, che a forma di bellis
simo altare ha scolpito in tre medaglioni le 
effigi di Antonio Pedrocchi nel centro, di Giu
seppe Jappelli a destra e dì Bartolomeo Fran-
ceschini a sinistra, medaglioni che sono sor
montati da tre figure di donne, simboli della 
MAinlficenza nel mezzo, dell' Architettura e 
áelVIngegneria dalle due parti. Il busto del 
Pedrocchi sembra elevarsi su una corona d'al
loro, mentre due altre corone, pure d'alloro, 
posano sui fianchi del Jappelli e del France
schi ni con le leggende «Labor et l*arsimonia)) 
(( Industria et Perseverantia ». Questo monu
mento è di tale bellezza che meriterebbe per 
se solo una visita al nostro cimitero di tanti 
artisti ed ammiratori ("). 

CESARE CIMEGOTTO 

N O T E : 

( ') (Padova - T ip . del Messaggero, 9 g iugno 

1931). 

(^) Pei' questo proget to — come p u r e per t u t t a 

l 'opera di G. J a p p e l l i — si veda lo s tudio ancuoimco 

che G. DAMERINI inser ì nei due fascicoli mensili (ot

tobre e novembre 1933) della r iv is ta del Comune di 

Venezia, 

(•̂ ) Su Luigi Duse si veda la succosa conferenza 

di BRUNO ERUNEI/LI BONETTI, ZZ centenario di un tea

tro Padovano, Padova, T ip . e libr, Antoniana , 1934. 

( ' ) Vedasi lo s tudio accurato dell ' I ng . G-ALIM-

BBRTi, Giuseppe Jappelli nel Boll, del Museo Ci

vico di Padova 1931 e anche i suoi Progetti inediti 
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(li QÌAhaeP'pe JwpprJli nella Rivis ta (( Padova » N". 4, 

apr i le 1934 X I I ; e ancora 1' opera impor tan te di 

BRUNO BRUNEÍLLI BONETTI, / teatri di Padova dalle 

oriijivi citta fine del secolo XIX, Padova,, 1921. 

(•'•) Confr. l 'ott imo s tudio della s ig.na Prof .ssa 

ELENA BASSI f ra le pubblicazioni de l l 'Univers i tà d i 

Pa,dova uscite dallo Stabi l imento Milani , 1936; G.. A. 

Selva architetto Veneziano. 

(") Vedasi in proposi to il saggio g ià cit. offer

toci d a i r i n g . N I N O GALLIMBERTI. 

C) R ip rodo t t a dal Damer in i nel l 'op. cit. , p . 10. 

C*) (Padova , Tip . Sicca, 1854). 

(^) Vedasi la pag ina che al g i a rd ino di Saona ra 

dedica PIETRO SEIÌVATICO ne l la sua a r t i s t i ca Guida 

di Padova e anche 1' i l lustrazione di G. DAMERINI 

nella Rivista d i Venezia ot tobre 1983. 

(^") Noi qui l'offriamo egregiamente r i p r o d o t t a 

dallo Stab, foto^yrafico del Cav. P i e t ro F i o r e n t i n i . 

(^1) Vedasi il bell 'ar t icolo che il PROF. ALDO TOR-

REìSiNi inserì a pp . 40-41 nel numero unico II Caffè 

Pedroccld, edi to il 9 giugno in Padova , 1931. 

E giacche siamo sul l 'a rgomento r icord iamo an

cora che al nostro Gimiteroi nel la I I a r ca t a del por

tico a s in i s t ra di chi en t ra vedesi una bella lapidie 

a forma di b i fora con due inscrizioni, l ' u n a degnar 

mente dedicata a Domenico Ciappellato, il munifìoo 

signore che, avendo eredi ta to da Antonio Pedrocchi 

il g rande edificio del caffè, morendo (18 luglio 1891) 

lo lasciò in p rop r i e t à del comune di Padova ; l ' a l t r a 

a suo p a d r e Giambat t i s t a Cappel la to . E l a tomba 

del Sig. Anton io dove mai si t rovava? Pe r mia pre

ghiera l 'egregio Ispet tore Sabbadini , fatte ricerche 

ne' suoi regis t r i , trovò che le ossa di Antonio Pe

drocchi giacevano nella, tomba stessa del suo erede, 

ma senza a lcuna inscrizione. Io al lora comunicai la 

cosa al Podes tà Nob. Lonigo che diede la disposizio

ne per incidere il breve epitáfio da me inviatogli 

e cortesemente accolto. 

QiUI RIPOSA 

A N T O N I O P E D R O C C H I 

OHE 

VISSUTO SEMPRE! "UMILE El LABORIOSO 

EIBBE LA GEiNIALB IDEA E LA FERMA VOLONTÀ 

DI ERIGERE IL GRANDE CAFFÈ 

IN CUI S 'ETTERNA I L S U O N O M E 

30 Die. 1776 25 GENN. 1852 

Così si r i p a r a v a ad u n a mancanza avvenuta for

se per colpa di nessuno; ma l'egregio impiegato, cui 

erasi da to l'incarico,, provvide non bene facendo 

scoilpire l 'epigrafe non in al to, bensì sotto quella 

di G. B. Oappellato, per modo che il nome di Anto--

nio Pedrocchi , che dovrebbe dominare sul marmo, 

sta lì coirne quello di un inqui l ino. Facciamo voti 

perchè l ' i l lus t re Podes tà d'oggi r imedi a quest 'a l t ro 

errore, commesso' cinque ann i fa. 

U n ' a l t r a r icerca non mancai di fare per la tom

ba d e i r i n g . Bartolomeo Franceschini , defunto il 

6 febbraio 1872 in parrocchia di S. Nicolò, ma il so

lerte Ispet tore del Cimitero mi comunicava che 

quelle ossa sono i r reper ib i l i essendo stato il valente 

ingegnei^e poveramente sepolto nel campo comune. 
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l'altro, questo merito grandissimo : d'essere 
uno dei ]iochissinn scrittori italiani che han
no fatto amare agli ilaliaui l'arte narrativa 
italiana. 

LUCIO D'AMBRA - Accademico d'Üalia -

L'OMBRA DELL'AMORE - Mondadori, 

Milano, L. 12. 

Anche a f/Onihra (IvlV amore, ha arriso 
il grande successo che si rileva all'apparire 
di ogni nuovo romanzo di IJUCÌO d'Ambra : 
uno di (juei successi che si es])rimono nel te
nace attaccamento con essi il pubblico segue 
fedelmente lo scrittore romano nella sua mul
tiforme attività. 

Pochi scrittori ìtaliaui possono vantare 
di fatto tanta mole di opere : una cinquanti
na circa fra romanzi e racconti ; tre l ibri di 
liriche e una ventina di commedie, senza ri
cordare la sua collaborazione giornalistica 
che è pure notevolissima. Né è soltanto code
sta attività veramente singolare che spiega 
il successo di Lucio d'Ambra : tale successo 
è da trovarsi anzitutto nella sostanza stessa 
della sua opera di narratore : nella sua 
fantasia felice e inesausta, nell' intuizione 
ch'Egli ha del gusto del ]nibblico, nel fer
mo disegno dei suoi ])ersonaggi, nella cor
rente di calda umanità che circola nelle sue 
pagine. 

Il premio > è venir to ; un d uplice premio : 
il vastissimo consenso del ])' iibblico e recente-
uiente la Re? ile Acca d ernia d'Italia. Premio 
merj'^atissimo, . perchè Lucio d'Ambra ha, tra ( 

• ' Ö5 

I/Oìnhra (ìelVaiììorc fa parte di quella tri
logia delle ombre che già destò il vivo interes-
sauiento in l'aolo l>ourget (puindo apparve il 
primo volume : L'onihra della gloria. 

Lucio d'Ambra ha il gusto per codeste 
composizioni trijiartite, per codeste architet-
tui'e ad aiii])io res])iro che gli consentono di 
sviscerare i suoi temi e di approfondirne i 
vari aspetti. 

Quando saranno ultimate le sette trilo
gie ch'Irgli ha ])romesso — e Lucio d'Ambra 
mantiene rigorosamente le ]iromesse — Egli 
iìviii costruito Tin'opera (die resterà caratte
ristica nella storia della nostra arte narra
tiva. 

Tre ombre, adunque, in codesta trilogia: 
gloria, amore, vita. Ne I/omhra delta gloria 
egli aveva narrato la vita, di Emilio Pagani 
cui la sorte malignai nega la gloria alla quale 
giustamente aspirava. Ne L'omìira, dell'amo
re è l'amore che è negato ad un uomo nato 
])er amare. 

Un medico insigne ('osimo Abbadia sposa 
Clio, giovane donna già jiromessa sposa di 
un avventuriero, Roberto Loria. Con tale ma
trimonio Abbadia risolve la situazione an
gosciosa nella (piale era venuta a trovarsi 
Clio dopo uno scandalo del quale era stato 
protagonista il fidanzato. Da questo momen
to, la vita di Abbadia non (̂  che una totale 
dedizione alla donna amatissima. Poi un oscu
ro presentimento si insinua a poco a poco nel
l'animo del dottore : trema al pensiero che 
('lio gli si allontani, ha l'impressione che lo 
spirito fantastico di lei vaghi lontano attratto 
da un bisogno di evasione. 

Non s' inganna ; avrà le jirove del tradi
mento e si sacrificherà eroicamente in un espe
rimento scientifico per dare a Cio l'estrema 
prova del suo amore : la libertà alla (]uale or
mai ella as])ira. Hollnnto nel caso in cui un 
giorno Clio resti sola, smagata e disperata, 
ella potrà, dalle carte lasciiite da Cosimo, ap-



prendere quanto grande fu l'amore di lui. E 
sarà (]oesto un altro dono d'amore. 

(Jontemporaneanvente alla vita di Cosimo 
e di Clio si svolge parallela quella del fratel
lo di lui, Luciano xKbbadia legato d'amore te
nacissimo ad una baronessa ungherese, Inge-
borg, ])er la quale egli rom]*e i legami che at
traverso la famiglia lo tenevano stretto a Ca
milla, una ex modella veneziana, sposata du
rante miai vampata giovanile e divenutagli pre
sto un peso insopportabile. 

I due drammi dei fratelli Abbadia e del
le tre donne Clio, Ingeborg e Camilla si snoda
no sagacemente intrecciati e arrivano entrambi 
albi medesima conclusione disperata, che la na
tura degli uomini, i loro casi, in una parola 
la fatalità rifiuta ad essi molto spesso cioò che 
sono maggiormente degni. 

Questa, in breve, la, tebi dell'ultimo roman
zo di Lucio d'Ambra. lm]>ossibile rievocare lo 
svolgimento nella ricca trama dei particolari 
scelti con mano felicissima, e impiadrati entro 
le cornici suggestive del paesaggio ligure e ve
neziano. 

In ogni pagina sono notazioni e impressio
ni fresche e saporose. Talora imagine distese in 
largo res])iro ; talora ra]ìidi scorci chiusi in 
brevi paragrafi dal ritmo concitato nei (piali 
appare tutta la modernità di uno scrittore che 
ha saputo saldare armoniosamente la tradizio
ne al gusto dei nuovi tempi. 

La sua conversazione è sciolta e brillante : 
ha tocchi e giudizi incisivi e spesso arguti che 
caratterizzano rapidamente figure e cose. Sono 
ricordi personali; <pialcuno lontanissimo : Zola 
a Roma, per esempio. 

Ho parole d' ammirazione per la sua li
breria. 

Lo scrittore tace un momento, poi crolla 
il capo : un'ombra vela improvvisamente il suo 
volto cordiale. Adora naturalmerde i libri. Ma 
])iû li amava e ])iù amava raccogliergli in casa 
sua (piando codesto amore era condiviso dal 
iiglio Diego, nato anch'eso ])er l 'arte e strap-
ì)ato giovane al suo lundnoso a\'venire. 

JJO sguardo del Maestro si posa sul nobile 
ritratto del figlio. 

E io penso alle ])agine dolorose e forti de 
La sosta sul ponte e di Coiivc/rsazioiti di Mez-
zanottG, dove tutto il ricco tessuto fantastico 
('' come dominato dalla nota bassa e grave del 
dramma jìcrsonale del Maestro. 

Mi accommiato. Lucio d'Ambra riprende 
il suo lavoro. lîen (piindici opere, per la massi-
nni i)arte del primo periodo dell'attività dello 
scrittore, sono in corso di ristampa, e intanto 
egli attende a concludere con J/Omhra della 
l'ita^ la terza parte della sua quinta monu
mentale trilogia. 

L. Gaudenzio 

Ricordo. 
Il Maestro era seduto alla scrivanìa, in 

(juel suo studio amjùo e luminoso, dalie cui fi
nestre si vedono svettare i pini di Villa Bor
ghese. 

Giacevano sulla tavola le bozze de L'om
bra delVamore. Lo scrittore aveva lavorato tut
ta la mattinata con (piella puntualità al lavoro 
cui resta fedele da (piaraiit'anni. 

Alle ])areti dello studio, ritratti e autogra
fi di uomini illustri : accademici d'Italia e di 
Francia. Libri da per tu t to ; in alcune vetrine, 
edizioni rare. 

La BiBT.iooRAPiA ITALIANA, rassegna delle 
pubblicazioni periodiche e non periodiche di 
carattere scientifico e tecnico edita dal Consi
glio Nazionale delle Ricerche, nel IV fascicolo 
relativo alla Biologia ai N. 1093-1094 segnala 
gli articoli di Rasse<iiìa Mensile del Comune 
di Padova - Dati statistici mensili pubblicato 
dalla nostra^ rivista. 
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